
\\40\\ 

Americanismo e riformiamo. 
La socialdemocrazia europea 

nell'economia mondiale aperta 

di 

Leonardo Paggi 
Università di Modena 

Dicembre 1988 

Copi• n. 486776 
CLL.08MO 
1 * Americanismo e ri lormismo: la 

Dipartimento di Economia Politica 
Via Giardini 454 
41100 Modena (Italy) 



.. 
' 

Indice 

l. La crisi degli anni '80. 

2. Dalla politica alla storia. 

3. li selling e il marketing. 

4. La nascita del trading-state. 

5. Politica della crescia e politiche di piena occupazione. 

6. I riformismi nazionali: 
a) il riformismo export-led. 
b) il riformismo di guerra. 
c) il riformismo mancato due volte. 
d) il riformiamo "semisovrano". 

7. Da produttori a consumatori. c 



- l -

,e tre monografie s.i./ Svezia , Germania e Austria nella crisi 

tello scorso decennio,che compongono il presente volume,affac­

:iano nel loro insieme una tematica vasta, che va oltre la 
~ c,.; ,,o&I\R._ 

(~t:o~sn~zione dei singoli casi nazionali ,e (Sinteticamente 

e crisi del riformismo socialdemocra­

in un sistema di interdipendenze economiche 

~<>u·~~~.e ruolo essenziale che
1

a partire dal 1979-BO,esercita . c: 
economica americana nel detrminare un quadro 

A 

riferimento internazionale ad esso dichiaratamente ostile. 

si concentra s~i anni settanta ,ma i problemi 

essa solleva finiscono per interessare le caratteristiche 

dell'intero periodo storico che si apre dopo 

1945, allorchè la storia del socialismo e del riformismo 

conosce una svolta 

radicale ricollocazione 

dei rapporti mondiali • . 

radicale 1 in 

del vecchio 

ragione di una non 

continente nella 

allora , in primo luogo , i passaggi-chiave di un 

ordine economico so~ranazionale che muta tutti i termini 

riferimento entro ui~politiche riformatrici sono state 
;.\,4 ~·-~t..l.u.. ~~ ....... 

ilfecedlerlt<~moente pensate 1t ra ~•ca e in Europa .Ma !Q. la rico-

ruzione critica di questo {passaggio storic~ecisi~ non 

non trascendere di gran lunga la dimensione dei dispositivi 

intervento nell'economia.Il sistema di compatibilità impli­

to nel progetto di una pax americana
1
che si contraddistingue 

pc g per il duplice e conco~itante obbiettivo 

libertà e dello sviluppo,va assai oltre il terreno 

poli tic a economica, per chiamare in causa modelli di 

.ideologie e valori stratificati,norme di comportamento 

e collettivo. 

che oggi si addens~ sul futuro di quella che potremmo 

•4•·••Lce,.~o·n termine e convenzionale,la prospettiva socialdemocratica,chiamano 

·"""·"u'~:;t:o in causa i sensibili mutamenti che si sono verificati1 nel corso degli 

ann~nelle modalità di governo del ciclo.Ma le difficoltà politiche e 

.in~~tct<~Zl~e programmatiche che caratterizzano l'insieme della socialdemocra­

sembrano travalicare i confini di una congiuntura politica avver­

più perspicue se proiettate su di uno sfondo storico-critico più 

riemergere alcuni aspetti del modo in cui si è declinato 
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l) La convergenza di poli ti che keynesiane con una struttura 

politica di tipo neocorporativo rende possibile nei tre paesi 

in questione quello che abbiamo chiamato nel precedente volume 

ilttrade-off socialdemocratico,ossia la compresenza di politi­

ph.' monetarie e fiscali di tipo espansivo ,adottate dalle 
l •. 
autorità 

adottata 

statali 
1 

e di moderazione della dinamica salariale, 

dai sindacati(Paggi-D'Angelillo,p.29-59).Su questa 

base si realizzano nello scorso decennio successi sostanziali 

nella lotta all'inflazione ,senza l'adozione,che sembra necessa­

ria in altri paesi ,di misure nocive per la continuità dello 

sviluppo e il mantenimenti di adeguati livelli di occupazione. 

2)La situazione di privilegio goduta dai paesi a regime social­

democratico non oltrepassa la soglia degli anni settanta. 

Il secondo shock petrolifero e 1immediatamente dopo,il profondo 

mutamento negli indirizzi della politica economica americana 
o ~ 

configura""' un nuovo regime internaZIONALE Glft: è destinato 
~t"-<>.n.t. ~ • .e.~ 

a fruv. a••(collaborazione tra stato e sindacato che si fruttuo-
1\ -

samente sviluppata all'interno di alcuni paesi europei.~ 

tica degli alti tassi di interesse inaugurata nell'ottobre 

del 1979 con la nomina di Volker alla Federal Reserve(e succes­

sivamente inasprita per l'aumento vertiginoso del debito 

pubblico causato dalla cresci t a delle spese mi li t ari e dal 

taglio delle tasse)è destinata a provocare ovunque forti 

limitazioni della libertà di scelta nella politica monetaria. 

I paesi dell'O cd e sono ora messi davanti ad una difficile 

opzione :e tenere bassi i 

un sensibile deprezzamento 

del dollaro , o cercare di 

loro saggi di interesse, scontando 

delle loro monete nei confronti 

mantenere immutato il tasso di 

cambio ,seguendo gli Usa nella politica di alti tassi di 

teresse.Mentre · la prilllma via e destinata ad aumentare i 

delle importazioni e ad alimentare l'inflazione,la 

implica inevitabilmente recessione interna e aumento 

disoccupazione .Ed e precisamente questa l'opzione che 

fi'nisce per prevalere in un contesto internazionale ormai 

economico e politi- -ro:z:t!=mtente condizionato, dal punto di vista 

quella che si suole chiamare la world financial communi tv. /i 
- l/ 
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Il caso della Germania è certo il più esemplificativo di 

tutti , proprio nellal.!!.isura in cui i suoi tassi di inflazione 

ccezionalemnte bassi, i suoi alti surplus di bilancia dei 
~ 

\P<~g~noentinla forte stabilità della sua moneta sembrano costitui-

~rerequisiti essenziali pertesistere all'ondata deflazioni­

immessa ne~~-ircuito internazionale dalla politica economi­

reaganiana :ra sia pur moderata poli tic a espansiva che 

governo socialdemocratico cerca ancora di condurre nel 

979-80 provoca una rapida inversione di tendenza di tutti 

positivi dell'economia tedesca.Nel 1981 il timore 

una possibile spinta inflazionistica trascinata dal deprez­

~z<~m<ento del marco nei confronti del dollaro induce la Bundesbank 

inseguira gli Usa nella politica degli alti tassi di interes-

.Con una disoccupazione che tocca ormai i 
'-T"'-If.o., 

'Spd opo le elezioni del ~marzo 1983 ad 
l 

l governo. 

livelli del 7% 
l 

abbandonare 

consuma contemporaneamente la crisi del tentativo reflazioni-

perseguito dal socialismo mitterandiano,che nel giugno 

di un anno da 

' adotta un prmo pacchetto 

una folgorante vittoria elettora­
(1} 

di l'lisure di austerità. Si ha la 

ferma di quella che è stata chiamata la fondamentale asimme-

che caratterizza in questi anni il sistema economico 

l'adozione di politiche restrittive 

singolo paese attiva rapidamente il circolo vizioso 

ionista ,i tentativi di perseguire unilateralmente 

litiche di tipo espansivo sono votati ad un rapido fallimen­

( Stewart )~ • 

significato di questa vicenda economica e politica europea 

anche un maggior rilievo se vista attraverso il 

ilo il una rivalutazione del rulo della politica monetaria 

in particolare del saggio di interesse) nella distribuzione 

l reddito 1 che è stata di recente avanzata nel quadro dell'in-
. (c. , ""':'-p>.&.j :<-fP._ZO~~.<-h_.» 

rJ.z.zo '*"Sf!"''o s 6 'itP"U>. Secondo questa ipotesi teorica,-

.sembra di estrema utilità per comprendere la rapidissima 

di potere contrattuale che il movimento operaio regi~ 

con i primi anni ottanta-il saggio di interesse 



au.-
~ ln grado <H condizionMI.e il rapporto tra salario e profitto,alme-

no nella misura in cui agisce sulla determinazione del rapporto tra 

livello dei prezzi e e salari monetari.Ne deriva come conseguenza 

l'affermazione di estremo rilie.vo poli ti co secondo cui attraverso 

\fa manovra sul .._saggio dell'interesse è possibile,soprattutto 

;~er l'edonomia di un grande paese,esercitare un.._ condizionamento 

internazionale sulla distribuzione del reddito di economie minori 

(Pivetti
1
1985). 

Si determina così una nuova situazione che pot .. remmo definire 

di svilUPPO ad alti tassi di interesse.L'elemento di novità deve es­

sere ricercato nel fatto che la crescita economica è sempre più net­

tamente dissociata da quella spesa sociale e di sostegn~ dell'occu­

pazione1 dhe ha sempre tes~1 nel passato,a favorire una :edistribu­

zione del reddito a favore dei salari e del lavoro dipendente e a 

proteggere le sezioni più svantaggiate del lntt j mercato del la-
oloU • .,_.- U.~i;:: 

voro,e che ~·attuale costo del denaro ~@l[ sempre più difficile e 

politicamente ricattabile. 

Ma in che misura è legit~imo attendersi una inversione di tenden­

za nella situazione economica internazionale, tale da ridare spazio 

a quelle politiche monetarie e fiscali che R8 tEti sono staTI!' parte 

integrante del trade-off socialdemocratico?In effetti,la percezio­

ne che con il passaggio agli anni ottanta emergano elementi di perio­

dizzazione storica viene sempre più affermandosi,anche in relazione 

al dibattito sulla natura e la •portata del "declino"americano.Di 

.. particolare interesse,in questo senso,il recente tentativo compiu­

to da F.Scllarpf di sal•dare la...,. vicenda della socialdemocrazia 

europea a questa tematica più vasta.secondo lo studioso tedesco ._ 

le politiche reaganiane segnerebbero il tramonto definitivo di quel­

la che è stata definita la "egemonia cooperativa"americana(Kehoane), 

la quale aveva consentito1 sèilla base dello sviluppo
1 

una sostanziale 

di interessi tra centro e periferia.La crisi c~i vanno in­

politiche espansioniste degli anni settanta sarebbe pertan-
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:o il segno ài un sostanz1ale esaurimento dello spaz1o politico della socialdemo­

crazia europea,alla quale non resterebbe pertanto cne attendere l'eventuale rèpre­

sentarsi ài condizioni intternazionali favorevoli alle sue più tradizionali fa~ 

di iniziativa. 

Viene qui affrontato il vero tema sotteso alla svolta degli anni B&:la dissocia­

zione di sviluppo e redistribuzione che x avanza nel ... corso del decennio chia­

ma indiscutibilmente sempre più in causa la soluzione che il problema dell'egemo­

nia ha troi1ato dopo il 1945 nell'Europa a guida americana.Ma le grandi connessio- . 

ni causa~ che articolano questo enor-me problema storico risultano forse assai~ 

no lineari di quelle prospettate da schaipf,che,sia pure a partire da una imposta­

zione 1~1, rischia di riaccreditar e vecchie inmagirli di ''sinistr~· deal.srnovimento 

operaio europeo come tutto interno alle compatibilità del "sistema". 

sy ciascuno det termini costitutivi del rapporto tra politica socialdemocratica, ruo­

lo internazionale Usa e forme dello sviluppo economico europeo,che d'ora in poi cer­

cheremo di tenere al centro della riflessione ,vogliamo anzitutto avanzare alcune 

precisAtzioni preliminari. 

l)Riduttivo ed improprio,anzitutto ,ritenere totalmente interscambìabile il futuro del 

• movimento operaio euroepo,came soggetto politico tendenzeialrnente autonomo,con quello 

delle politiche redi~tributive. P~ o~\: h>.. "'"'- -;..,· ._.-f"-" f'~. l'·~-

o meno impl~citamente,una antica ident~ficaz1one tra socialde­

mocrazia e keynesismo, avanzata per la prima volta negli ann 1 
cinquanta da A.Crossland nell'intento d1. delineare la p1 u 

vasta area di compatibilità tra la realizzazione degli abbietti-

vi egualitari proprio di un programma dì 1sp1razione socialista 

e l'es1stenza di una fase pos1t~va del ciclo economico.Nonostan-

te le politiche espansive s1ano state una condizione essenziale 

del trade-off socialdemocratico ,sono prop=l.o gli anni settan-

ta che segnano,come è stato notato(Paterson-Thomas),l'eclisse 

definitiva di questo modulO ìnterpretativo.! Jro9PPJ? L'es1sten­

za ~~-~ris~-~-~llo sviluppo me t t; .. i;· luce il ruolo che 

svolge nell'esperienza di governo socialdemocratica la possibi­

lità di disporre di quella particolare risorsa politica 

consistente nel consenso e l'adesione preferenziale del ma-

~ 
~·' 
··~ 

vimento operaio organizzato. 

Del resto,non è certo un caso che le politiche keynesiane,nella 

fase della loro espansione indolore , caratterizzata da alti 

tassi di sviluppo e da stabilità nei valori monetari siano - . ' gernate 1n tutta Europa da coalizioni di tipo c_entrista,quanto 

meno fino alla prima metà degli anni sessanta! \rallorche 

in coincidenza con una r.1presa gen"ralizzata della sin~itÌ'a·dl?:, 
~ ~' 

coml.nc1ano acnhe •diventare evidenti :;. costi di questo tipo 

di legittimaz1one politica.Le analisi soc1olog1camente pii: 

~vvertite dell'infilaz1one degli ann1 settanta hanno 1ns1st1~~ 

,aldilà della sup~rfic1~~ costltu1ta dall'aument~ 
dei prezz1. del petro110 su?~~~ l 

• . 1\ er.aogeno~,.. ---=-

~ 

.. ,....,......, 
~ 

~ 
~ 
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n tratti di lungo periodo dello sviluppo economico 

tbellico(Goldthorpe
1
1983).I "compromessi keynesiani"finisco­

\per introdurre ovunque elementi antagonistici alla logica • 
.. mercato di una economia capitalistica e per sconfessare 
' il presunto circolo virtuoso tra crescita economica e stabilità 

itica 1 senza che per questo lascino intravedere la possibili­

di soluzioni alternati ve radicali. In altri termini pare 

ifficile formulare ipotesi sul futuro della ·socialdemocrazia 

rimanendo all'interno di una analisi di politica 

conomica,che non chiami contemporaneamente in causa la capaci­

di reazione e il livello di radicamrì9to di una cultura 

di una tradizione poli tic a ,dinanzi all'intensificarsi della 

capitalistica di questi ultimi anni. 

meno discutibile 
1 
ci sembra 1 il tema del venir meno 

una preesistente n identità di 

economie eur~~e. Senza .certo 

lllnor·t del mutamento che lilalla 

interessi" tra economia Usa 

vo;l-er mettere inLubbio la 
:r---<- r 
~ degli anni sessanta 

la posizione degli Usa all'interno del mondo occidenta­

le,non è possibile dimenticare che lo sfruttamento per fini 

dei vantaggi impliciti nella funzione del dollar~ 

quanto moneta di riserva internazionale-nella logicat 

quella che .è stata definita una imperious economv(falleo)­

dal costi tu ire una invenzione dell'amministrazione 

~~daan, rappresenta una costante della politica economica 

am.ericana in tutto questo secondo dopoguerra. 
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Nel quadro degllaccordi di Bretton Woods la particolare posizio­

ne del dollaro consente agli Stati Uniti un permanente deficit 

~i p~lancia dei pagamenti
1
determinatc da~ altissim~ esporta­

•. io~ re. di 'capi tali, che svolgé"'""un ruolo certo importante nella 
,, 

economica mondiale successiva alla seconda guerra 

ndiale.Ma negli anni sesssanta i deficit americani cominciano 

inflazionistiche su scala mondiale.--/> 

nuova situazione che si apre dopo il· 15 agosto 1971
1 

la dichiarazione di inconvertibiulità del dollaro da 

rte dell'amministrazione Nixon
1
la politica economica america­

comincia ad usare il nuovo regie~me di cambi fluttuanti 

fare una forte politica espansionista all'interno.Politica 

espansione e svalutazione del dollaro sono i due tratti 

i!'unJ.cuanti della poli tic a americana negli anni 
v•'<>-

questa comincia a reagire alla perdi t a di 

settanta/ che 

competitività 
1\ • 

al determinarsi conseguente di deficit commerciali. La svalu-

del dollaro,del resto,è anche un ottima arma per 

..te 
'inversione di politica economica etR Bit <Ìé<t!!el:lll<li-Ra Ben gli 

. """-
i ottanta 

1 
!N''' i' 4iMIIe 49 una forte rivalutazione del dollaro 

1 

termina qui'! l grande afflusso di capi tali che 
1 

mentre taglia 
'"c...-........ _,~,...,..,...,..u........J '~~"'""~-

stradn qua s1as1 politica di reflazione in Europa
1

consente 

Usa la prosperità reaganiana.Gli anni ottanta ,dunque 
......... ~ l 

che riproporre ~ tendenza americana ad ~a manipola-

sistema monetario internazionale( a-proprio vantaggio), 

una caratteristica di tutto questo s~ondo 

• 



3) Bisogna del resto aggiungere, come 

del quadro 1 che tutte le principali 

ulteriore complicazione 

interpretazioni dello 
~ te_,. 

sviluppo economico europeo di questo dopoguerra «: eaìol-

~ sottolineare-in una varietà assai pronunciata 
l 

di prospettive­

connessi alla i~ ruolo essenziale che svolgono i fattori 

itoria dei singoli paesi. 

L'analisi cheT Kindleberger propone nella seconda metà degli 

anni, sessanta sulla base del modello di Lewis (quando la fase 

di massima espansione ha già toccato il suo apice e il 

problema è ormai quello di una spiegazione alla brusca caduta 

dei tassi di sviluppo) vuole significare essenzialmente ---· 
eh~ le pontenzialità implicite nel diffondersi di un tipo di 

economia export-led -conseguente all'inserimento dei paesi eu-

ropei nel nuovo qfgine internazionale a guida americana -posso­

no esser~e~a misura in cui si dispone di una offerta 

illimitata di manodopera. 
0,.. • 

In questo qudro interpretativo i tassi di sviluppo si pongono 

in un rapporto 

tribuzioni del 

varo comincia 

inversamente proporzionale ai livelli delle re­

lavoro.~ e~ ~an mano che l'offerta di la­
~"~/ 

a diminuire ,tende anche ~(li Clrcolo virtuoso 

rappresentato da alti profitti ,alti investimenti,crescenti li­

velli tecnologici ,aumento.di competitività sul piano interna­

zionale.In altri termini
1
l'offerta illimitata di lavoro fa sen­

tire principalmente i suoi effetti positivi sullo sviluppo nel­

la misura in cui alimenta una debolezza contrattuale del movi­

mento operaio organizzato, la quale consente, a sua val t a, un c 
contenimento dei salari e dei prezzi entro livelli sufficiente­

meente bassi ~an scoraggiare il re~estimento dei profitti 

e il mantenimento della competitività dei prodotti. 

Sulla base di questa ipotesi Kindleberger ~ ~ e 

una netta distinzione tra due gruppi di paesi europei ~~ 
- l 

in ragione d-~valori assai diseguali Jei rispettivi tassi di 

sviluppo.Da un lato Germania ,Italia,Svizzera 1 0landa che per 

ragioni diverse(permanennza di un settore agricolo arretrato, 

emigrazioni interne e internazionali)avevano goduto delle con­

dizioni previste dal modello di Lewis.Dall'altro lato Inahil-

t..:++·--,. ;Belgio , Paesi Scandinavi 
1 
che avevano pagat:o ·)assen:a di 

' -"l!;:)~~so ~~ ..... lod! .. · .. --e.......<1!L. 
situazione di privilegio con t:assi di sviluppo t: - • OJ'ill'-

\ 



Eccezioni rispetto a quC~~modello interpretativo i casi del­

la francia e dell'Austr~per la spiegazioni di queste situazJ.o­

ni l::'aratterizzate da alti tass1 d1 sv1luppo ,pur 1n assenza d1 

Jfi~rta illimitata di manodopera , Kindleberger faceva riferi-

~~~0 a quel ruolo eccezionalmente propulsivo della mano pub­

Z....fi>u... ..... ------i ca che ~e l'asse interpretativo del Modern Capita-

di A.Shonfieldr '~~J.~ ~ ~ (\--. ,t-<.vf~- -

- ~!'<L'l-""" ! - c.d..<~ - e 
tratto~ di questa~pera 1 che P~RS~a,l'altra -~f.<l.I"C' t~ 

tativo)~gli anni sessanta di fornire una spiegazione com-

mLessiva dello sviluppo economico successivo alla seconda gue 
~--;Gt. ~ oi-kc,..a... 

mondiale,~~ suQ~ marcatamente eurocentric~.Tutta _ 

prospettiva di Shonfield~~~~n qualche modo predet:e'è.. ~--~ 
dalla lettura che egli ha dato

1
alla fine degli anni cin-

ta dei proble~i dell'economia inglese ,allorchè ha indivi-

to nella mancanza di una coerente politica di intervento 
;..-... 1,..o0:~ 

ragione prUVcipale di ~ass( di crescita nettamente 

quell~ degli altri paesi europei .é( ~i Jln 

sto contesto ~- prende .c~;R~ quella idea di una mixed eco­
·~ ~ ...,.;:~.-~ 

~2!!!Y-~a daà1l'e ~ sistematico di coordinare le 

isioni di investimento nel settore pubblico e in quello pri-

to ,sulla base di ohbiettivi di lungo periodo esplicitamente 
o(, V. 'L~~ "'"""-'t. ...v~U..l1A-

sati-alla c~ ~.s.Mme Shonfield ~à le ragioni 

11' intens~~uppo capitalistico successivo agli anni della 

depressione. 

di un ceto tecnocratico illuminato e lungimi­

·an~~~-capace di farsi carico degli interessi di lungo periodo 

~~~,·,e~onomia nazionale aldifuori della mutevolezza del ciclo 
""'~ ~·"-'- 1~;..,-t.. ...... / 

e poli tic o, rappresenta d·mw'&' ~,r-ete z 
1 l il" (il prere:. 

fondamentale nella realizzazione di alti tassi di ere-

. un lato,~~'assoluto valore paradigmatico del 

francese(ma ANCHE DELL"ATTIVITà realmente programma­

lta dal sistema bancario tedesco,nonostante il libe­

dottrina ufficiale della Rft);dall'altro la prospet­
/ 

esperienza americana come sostanzialmente 

rispetto ad un modello di razionalità economi­

ll'esperienza euroconcinentale la sua mani­

,torica più cospicua. 



' due volumi di scri~ti pubblicati postumi ci dicono come Shon­

field cercasse di rispondere alle sfide che gli anni '70 porta­

vano alla struttura interpretativa di Modern Capitalism,aJà2.t;j:.a,n­

~o una strategia flessibile:attenuazione degli aspetti pi~ mar­

catamente dirigisti della sua idea di razionalità economica,po-
, N 

nendo a fiamco della tematica dell'interventismo quella della 

'ce,ta e del controllo dei consumatori; constatazione del ruo­

. ~€mpre pi~ condizionante che il contesto internazionale e­

.'er~itafulle strE\t~ie nazional-4 per la crescita del. sistema 

e interdipendenze;inclusione del Giappone nell'orizzonte 

~ua~~·tico;e soprattutto,crescente adesione alle pratiche neo-• . 

orporative (viste precedentemente come contraddittorie con le 

edure della democrazia politica)a partire dalla convinzio­

della necessaria complementarietà esistente tra programmaa· 

'ione e politica dei redditi. 

' fine degli anni '70 l~oste ~ SÒ!Icu-aà:cì sembrano e-

vere sempre pi~ nettamente verso una interpretazione te- .m 

tic~ell'esperimento socialdemocratico.nel quadro di una 

scente attenzione per le. esperienze compiute in Svezia,Ger­

e Austria.Ma proprio queste innovazioni non fanno che ri­

fermare l'assunto originario secondo cui nella esperienza. 
( -w.-~~cr •~ "''h.:- "'-' ~ ~-.-<tr ..... c- ~t--<-·.:..;,........._ 9[...,/.-J<t-~ 

l l' E'ur0pircont1Ireutale\liiìon,$:al.'~j>sem1na ti gl1 element1 costi tu-
C ·'l.l +r~7: 

'vi del modello pi~ avanzatodi {razionalità economica. 

~e analisi di Olson,che risentono profondamente dello scon­
.:o 
tulla governabilità economica e politica delle società oc. 

che si apre negli anni '70,il problema fondamen­

quello di spiegare la profonda differenza nei tassi di 

nei singoli paesi.~ maggiore dinamicità dei paesi che 
o 

scnfitti dal secondo conflitto mondiale viene ricondot-

1come è noto,all'azzeramento del sistema dei 1ruppi di inte­

provocato dalle grandi catastrofi politiche che si accom-

gnano inevitabilmente alle scomfitte militari.In una logica 

samente paretiana ',le forme di azione collettiva che ine­
\'S 

lmente tendono a~tratificarsi nel tempo~.a partire dal~ ~~ 

tributivo,si pongono in aperto contrasto con la ra-

dall'agire economico.~ 1C=r cràe oq;reea· 

una correlazione esplicitamente negativa tra sviluppo 
'\..-~n... e.(A 

organizzata della sinistra ,so;i.-e. ~e~ prospetti-

tlpi:cctm te monetarista .simmetricamente opposta alla ~ 

di un Goldthorpe.Caduto ogni riferimento agli effet-

\ 

\ 
) 

i 

t 

l 
[ 

\ 
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esercitano sullo sviluppo gli andamenti della lotta 

la distribuzione del reddito tra salario e profitto .sono 

"1igiditi" create dalla politica che ostacolano, o deviano ,. 
if,icialmente i movimenti delle curve di domanda e offerta 
' rso cui si esprime la razionalità allocativa del merca-

<. 

tre diverse,e anche contrastanti, .ilsnterpretazioni 

lo sviluppo europeo sono deducibili almeno due conclusioni 

~I fattori endogeni svolgono un ruolo determinante .Il nuovo 

'adro internazionale caratterizzato del sistema di interdipen­

ze voluto in particolar modo dagli Usa crea delle opportuni­

che vengono sfruttate in modi e tempi diversi dai singoli 

sulla base di una combinazione nazionale di fattori. 

rapporto tra sviluppo economico e sinistra europea iA 

configura mai co~e di tipo armonico.Il massimo di 

tibilità implicito nel modello tecnocratico e neocorpora-
.._,.._ lì<. '"".S.ì6 -

di Shonfield si accompagna_. alla massima polarizzazione 
.-se. ". 

lotsaenario europeo e americano. 
\ ·' 

storia 

La vastità dei temi messi in campo da queste riflessioni preliminari sulle 

nozioni di socialdemocrazia ,egemonia americana,sviluppo europeo sono diJ 

per se sUfficienti - ci sembra-a mettere in guardia da qualsiasi semplifica­

zione.Le difficioltà in cui oggi versa tutta la proposta socialdemocratica/ 

ben !ungi dal poter essere• ricondotta a variazioni nel ciclo della politica 

~nemica americana -come Scharpf sembra suggerire-chiama in causa aspetti • 

str\ltturali1 e di lungo periodo, di una intera fase storica. In altri termini, 

~ 0ll canplessivo rapporto tra americanismo e sinistra europea -così come silr 

strutturando e definendo all'inizio di questo periodo storico-che ci 

non possa non essere ripreso in esame ,almeno nella misura in cui si 

andare oltre i limiti di una considerazione puramlente congiunturale. 

à 1 indagine è t~~~'altro che vergine.Vent 1anni orsono,sia pure nel-

9~=c<:l·va di ~~dibattito sulle origini della guerra fredda,gli storici 

' 11L.s,•" americani avanzavano a questo% proposi~o U alcune ipotesi àa 
- ' ' J 

\ 
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rente polemica ,propria di un contesto culturale segnato dalla gue=a 

del Vietnam .La spinta imperiale americana ,quale ccmincia a delinearsi 

con lo wilsoniSIID(Mayer) ,per poi consolidarsi definitivamente nel corso 

della seconda gue=a mondiale(Kolko)veniva ricondotta,notoriamente,alla 

vocazione "internazionalista "del capitaliSIID americano,segnato fin dalle 

su~ origini dal problema di una progressiva espansione del mercato mondiale.Alla ,. 
di questa ipotesi generale lo scontrot =n l'Urss e =n la sinistra 

europea ,prima ancora che come il ~otto di una ·scelta politica ,si coni­

figurava come l'esito inevitabile di una tendenza al controllo dell'e­

conomia mondiale. 

Ne derivava una ricostruzione del globaliSIID americano ,dalle cui linee 

generali pare onnai difficile prescindere,per quanto controvertibili e 

approfondibili possono essere singoli passaggi dell'analisi. Quello che 

invece veniva completamente a cadere nella prospettiva revisionista ,conte­

stualmente alla preoccupazione principale di delineare i =ntorni di una 

politica di potenza ,era la =nsiderazione del carattere eccezionalmente 

trasformativo dell'impatto americano sulla società europea ,sia in termini 

di sviluppo economico che di modelli culturali;o ,se si vuole, proprio 

il problema dell'americanismò.Ed è proprio questo il tema con cui ha cerca­

to di misurarsi più di recente l'ipotesi di una politics of productivity 1-
~ f"""-s{, c..ç, 

(Maier,l987),intesa come asse dell'intervento americano in Europa~'obbiet­
tivo è quello di del~tare sostanzialmente le conclusioni della storiogra-
~~ fia revisionls'Ca{, a'C'Craverso una forte sosttolineatura degli elementi 

convergenza che si determinerebbero 1 spontaneamente1 tra l'intervento 

fondamentali linee di sviluppo storico della società euro­

~ct.uu.e le proposizioni fondamentali: 

l)La novità della strategia dello sviluppo(politics of productivity)che 

i gruppi dirigenti americani adottano per fare i conti =n il problema 

Europa ereditato alla fine del secondo conflitto mondiale , è individuata 

tentativo di una composizione impolitica del conflitto economico e 

viene perseguita attraverso l'aumento indefinito delle risorse 

dello sviluppo americana si incontra con una tendenza sempre 

del movimento operaio europeo verso politiche di tipo neocorpo­

,intese essenzialmente come "determinazione consensuale del salario" 

\Ma~~(l984).L'abbondanza americana consente cioè di disinnescare la miccia 

redistributivo ,e avviare le controparti sociali verso una 

che dà finalmente all'Europa quella pace e quella 

non è stata in grado di procurarsLda sola. 
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principale di questa ipotesi sembra risiedere nel tentativo,pio­

prospettare una visione d'insieme del rapporto tra americani­

europea,a partire dalla seconda guerra mondiale.Ma l'assunzio­

assoll.ltamente strategico ,del tema della stabi•lità (o della<i 

?;téiD~.J..J.z>:a,acJne)produce una serie di semplificazioni, che finiscono per. 

modello interpretativo una impostazione decisamente armonica 

resto 
1 
il revisionisrro ha ormai attraversato 1' oceano ,detenninando 

studi europei sulla ricostruzione postbellica un sostanziale rifiuto 

immagine convenzionale,di tipo atlantico idi una situazione economica 

del collasso, salvata in extremis dagli aiuti americani. Dietro 

finanziaria del 1947 si è cominciato a vedere la realtà di un 

l 

«. ~ """-' voe.tOv l«k 
europee (determinatoAda unaAripresa economica 

f!on,er·al.iz;zélta)che si combina con la lievitazione dei prezzi delle ~rei 

provocata dalla improvvisa abolizione dei controlli di guerra(Fo­

generale,si è cominciato a sottolineare come i successi della 

del secondo dopoguerra -rispetto al sostanziale fallimento 

del primo dopoguen;a-debbano in primo luogo essere ricercati 

che è onnai caduto ovunque il vecchio credo deflazionistà del 

àll'oro,che ha dominato e condizionato tutti gli anni venti.Domina 

la convinzione che solo un regime di piena occupazione possa 

~In~re la base di un sistema democratico. 

L'intervento finanziario americano è indubbiamente un fattore di accelera­

nel processo di formazione dei beni capitali.Ma solo nel caso della 

~cu1c:~a e dell'Olanda(ossia i due paesi che spingono piÙ avanti la moderniz­

dell' apparato produttivo )si -~?? l!i!!!lli!II!MifWtwila:m& p wmoo 
resultati che sarebbero stati altrimenti impossibili.Infine, 

l'interscarnbio europeo guidato dalla poderosa ripresa tedesca che centri­

in modo determin~te al boom dei paesi della piccola europea(Milward 

),come sta indirettamente a dimostrare la ben diversa vicenda dell'eco­

inglese,guale comincia gia a delinearsi nel 1949. 
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Ma ~ando si abbandoni la vecchia immagine provvidenzialistica degli aiuti 

' : econanici americani tutto il problema delle relazioni tra Europa e Usa 

·dopo il 1945 , ban lungi dal semplificarsi 1 conosce invece una eccezionale 

dilatazione. Gli effetti di condizionamento e di trasfonnazione che gli 

us~ esercitano sull'insieme della società europea sono individuabili solo ,. 
nella misura in cui,spingendo lo sguardo oltre la funzione stabilizzatrice 

' di un piano di aiuti ~anziari1 si riesce a cogliere le radici economiche 

e culturali più profonde dell'iniziativa politica americana-aldilà della 

congiuntura . internazionale particolannente drarrm:~tica da cui prende le 

rrosse. 

Si è recentemente sottolineato (Hogan) come l'European Recovery Program,ben 

lungi _ dali' essere una risposta improvvisata alle urgenze del problema 

tedesco(Gimbel),costituisca un tentativo di applicare all'Europa un modello 

di relazioni tra potere economico e potere politico quale comincia a strut­

turarsi durante la Progressive Era, per continuare attraverso gli anni 

venti,fino all'esperimento newdealista.Con particolare riferimento alla 

rivalutazione della presidenza Hoover-in quanto anticipazione delle politi­

che rooseeveltiane (Hawley, 1'966, 1972,1978 )entro un ~ modello di corpora­

te capitalism-si è posto in particolare rilievo l'assunzione dei grandi 

gruppi del potere economico americano dentro il processo di decisione 

pclitica.Di contro al fiorire in Europa di tendenze dirigiste e programmato­

rie1volte a fare dello stato un momento essenziale di guida dello sviluppo 

economico , la coeva esperienza americana starebbe a testiwroniare invece 

un processo di11• penetrazione del momento pubblico da parte dei gruppi 

privati ,portatori di quella logica di efficienza e di razionalità economi­

ca, che è destinata ad improntare tutto il linguaggio adottato dai gruppi 

dirigenti americani posti dinanzi al problema della ricostruzione europea~ 

Nella formulazione di questa ipotesi è ineccepibile la procedura volta 

. a cogliere dentro la storia del paese le origini e le caratteristiche 

dei nuovi progetti di ordine internazionale che contrassegneranno fin 

dai. suoi esordi tutta la strategi americana di conduzione economica e 

politica del secondo co~litto mondiale.E tuttavia ci sembra che assumere 

la. evoluzione dei rapporti tra èlites politiche 
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e eli:es econom1che come cunto saliente e Q~0 1 Pi ogni altro -r• t i • 

rappresentativo del ventennio tra le due guerre,implichi 

a drastica sottovalutazione dell'evento che ~_grto più di 

ogni alt~ segna in queste periodo la storia del cacitalismo americ~:. ossia 
l 

deifir.i ti·;a costi t'..JZione di quella società dei corurur..i, che comincia a :::--o:!'i::.a:· 
" gtà nei p~imi anni del secolo. ~~ 

~«(il vero suppor:c :::. una 
~o~~o..· 

p~~ire dagli anni '40 la società dei consurr.i 

-~{~, che, ben aldilà dei rapporti tra gli stati, si ~. per la pri-

volta nella storia, come fattore condizionante dei modi di vita, su scala~ 
Iii'-'""'""" ..(..(_ :1 piano f'.1a.'"'Shall, :!.n quanto operazione poli tic a r.1ediata a-:-:=--a·:e:-~~ l::: re-

e. 

tale. è.i. res-ci "'::..li.!"'e i-l processo :::.. cost!""'...!Zi~ne èi una s~._lpremaz:.a. ::-.e ':.s. 

cos: ;~fonde nella organizzazione èel sociale. 

quan::c dlioò.a ~ ~ iiRBi:> J:!1i11!t1! vedia-:10 il segret~io del piano ::3:..::_ ~c:::::anr. 
.,t,J, .... 

al rr.inist:--o del TesGro imtlese C~ipps le sue idee per lo sviL:::::o _. Qe. 
b,.t--..:~ - .u&.. . . . 

ieekMe attingendo alla sua lunga esperienza di tac mana.JZer i\ ~'='-l:::aci<er (l'l'- l O o- l ) 

trovia~o solo dinanzi ad un buon esemcio dj quella nuova co~enetrazicne :~a 
cM...-· ... 

e~ono~~co e personale politi~o e aeà8 àete~i~ata nelle alte ge:'a_~hie 

comando :iella economia e dello stato a-nericano. Ci troviar.Jo anche dir.ar.S::. a:: u:: 

""~<o"'\ ..... ...-..e~t=J.n-a-l· vo a"el1 ~ -fo~z~ ; ~e,..H ......... ne 11- p~c.,nen'"e "-'"0~1· a ·~!'""·---'-"· ... l.. ...... ~ .. ""'' ......... ----'"-'.,.. .... d. ,1,1,;; _ ...... - ... .1. :.ell':)cc:-

di tradurre e sciogliere il linguaggio delle relazioni di pon:re :!"'a stat:.. 

linguaggio e nella logica; del mercato mondiale. Ma sul meda di cos-e::.. tl;.zione 
/liNI> V..._ 

quest~ ~:z~to ~ egemonia,che non si identifica più solamente con il rafforza-

delle stato-nazione, in quanto tale, e che ha il suo principale fonda~en-co 

una nuova e gigantesca espansione del mercato mondiale, conviene insistere più 
c.c....._, 

lungo, E' questa la f~ rivoluzionaria ~·eversiva della sfida portata dagli 

vecchia società europea (già intuita lucidameme negli anni • 2C sia da ur. 

come Trotzky sia da un conserva-core francese come Siegfried) che diffi-

ricomprendere nella categoria ~ riduttiva della "=:tat;L!.i tà", 

opposto
1
di containement usata dagli stori=i revisior.isti degli 
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,, '3· 
t;:: sellino e i~ marketino. 

t ; / / / / · / / .._..,. ----.... o-2 / / 
lf ' ; ../ / ; > ,/ ,< < 4 -/ 

Stbrica~enèe il dato da cui non si può non part~~ è che lo spostamento da ~~le-
" Il'"' 

gica èi ;~duzione aè ~~a logic èi consumo si deèe~ina negli Usa degli anr.i '2: 

prirr~ e ~~èipende~te~nte èall~olitiche keynesyane èi sostegno della domanda tra­

mi te l'intervento dello stato, f si sviluppano solo a partire dalla grande ::!epre:o-

sione, e che costi~iscano 1 in Europaiil p~to di passaggio obbligato per ~~a ri::n-

è el r ...1clC del conS1..1'":1o. A ques't~ p:--opcs~ -::J una serie ::i :r;cnog:--C.::.e ç:·...:.-

~~ i=~ir:e assai anal~ ti ca dell' anàamenèc comparate del-

e a'!lerica~a nel periodo 1910-192·:!, che ci consenta q~che es­

generale sul tel':la · che ci interessa( z..) 
a Atlantic City nel 1919 come espressione della parte pij cos­

'C~~ 

mu~u~~ta e lun2i~i~a~~e della comuni~à a~e~icana, la International :~~~ber~~ Co~ 
" - j\. 

assume f:!.n dai suoi esordi il problema del ::-.anter.imento e dello svilunpo del 
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dell'i~terscambio internazionale come oggetto della propria strategia politica. 

,· 'msieme massiccio delle sue pubblicazioni :-appresenta - .soprattutto nel periodo 
' 
le due guerre, contrassegnate dall'assenza di ogni forma di regola~ntazione po­

tica sovranazionale - una documetazione ài. eccezionale importanza non tanto, e non 

~~ressi ma anche e soprat~tto def1~i~ioni e della cultura con cui queste 

:es del capitaliso internazionale ~ si battono per la prospet:i•;a ·::iel-

:e~a c:;.e dal t)~i:!lo àopo gu.erra appa.r-e ass:;:.· ... rt.arnente dor.U.nan1:e co::.sis:e :_:: u..'1a 
Q..( 
d-la t:-aàizionale questione del libero commercio considerato pe:-6 o:-a come 

essenziale di una p:-cctuzione di ~satcapaca di estendere vertiginosa­

, tramite la drastica riduzione di. costi e dei prezzi i livelli. di consurr.o e-

~,..o.,·•' . In parti.cola.'"'e su due punti, fra c.: loro strettamente correlati, ci p re-

èi chi~re qui l'attenzione per il problema che ci interessa: 

r;el corso degli anni '20 nella cultura di questi merchants of oeace è già pie­

formulata quell'immagine dell'Eurooa come potenziale mercato unitario. 

americani porranno, vent'anni dopo, al centro di ~~tte le 

immagine dell'Europa sorge contestualmente al problema (che diviene appun­

do::U.nante nella cultura del capitalismo americano di quegli anni)della crea-

di una "domanda effetti va" ( effecti v demand) non attraverso quegli strumen­

saranno propri del keynesismo programmatorio degli anni '30, ma attraverso 

di un sistema di distribuzione sufficientemente attento e ·sofisticato 

~~.~~;Ler~ e interpretare i desideri del consurratore individuale. 

del rapporto della Internatiora Chamber cf Commerce speci~icatemente 

stato della distribuzione in Eu.~pa e in America, esplicitavano pre­

la loro filosofia consistente nell'assumere i desideri effett:::i del 

quali si esprL~ono nell'a~~o finale dell'acquis~o, consièe~a:c 

regolatore dell'a t'ti vi tà orodutti va, sia della società nel 



,'La distribuzione - affermavano gli estensori del rapporto - implica la responsa­

di farsi i11terpreti verso coloro che sono attivi nella produzione delle 

specifiche e della capacità complessiva del_mercato, sia effettiva c~e po­
' , 

~•~ao~.~~. sia presente che futura. La distribuzione responsa~le della creazione 

domanda effetti va dei beni che devono essere prodotti. Essa sola puè far s: 

beni desiderati dal consumatore siano prodotti venduti, consegnati nel luogo 

nel momento in cui egli li desidera, al prezzo che assicurerà lo sviluppo della 

do~anda, con i costi ~inori e il massimo èi prof:tto~ 

gli uomini sono :c~sur.a~ori, ~a essenào imp1ega:i e interessa~i ~ella produ-

s :::!istr-ibuzione :::.. alctZ"' .. i par":icolare proàot~:., perdono èi vista ci~ c~'1e ào-

~ebbe essere la consi:ierazione pL i:rrportante: ossia il loro rapporto con il mec-

economico attraverso cui i consumatori sono riforniti. Se si vogliono real-

mettere in comunicazione la loro attività economica con questo meccanis!:lo, 

devono anzitutto sapere dove sono i consumatori, e che cosa cons~~no e in qua-

le organizzazioni e i metodi delle isti~~ioni da cui sono 

ti ~ì l r. 1 o ) . 

già qui compiutamente 
(_?) 

descritta la rivoluzione cooemicana (ch; segna il passagg:~ 
"Selling al marketir.g. Il consurr.atore, e non più l'impresa, al centro del siste­

Non si vende ciò che è già stato prodotto prima e separatamente; ma si produce 

base delle richieste che sono già state individuate (la domanda potenziale). 

Il consumo cessa di essere il punto di 

di una attività che ha il suo inizio nella combinazione dei "fattori 

1-è".'"'""".IZJ.or:te", per di venire il punto di passaggio obbligato del processo di ri­

sistema economico nel suo insieme. 

della legge di Say, secondo cui ogni offerta trova sempre la 

viceversa, il business ]ran americano r.a imparato a diffidare per te~ 



-::;:,r.st..r.a::c!"'e d.:.:.tiene i- pt.mt:c ::i :--ife:-i:.'.e:-::':8 esser.z.:..ale :iella det:e~.i.-..az::.o::e de:la(- -1 9 _ 
quan::::.. -:i e della q'-!ali 7:à delle merc: ::;:"'::i::-:-:e. Consegue:::te~!"lte la creazic:1e ~::.. ~ 
:=".a ds~ca :.:.. ~ene e serv:..=::.. la p i·::. p~ssi~ile of!'l.ogenea. se~c~:io gusti e at:. -:-..::::.::..:-.:.. 

•Jnif:..:a~i, ::: :-a;:tidarnent:e Ll!"'li.fi.:abil:.., :ii ~;en-:a essenziale. :::' :..:1 rife~i!:lent:c a a_ue-
... 

sti svilu;:Jpi del sist:ema economico che s:. ::!":.gina la tipic ?ercezione arne!"ica.-:ta del 

siste~a di stati europei come una supe!"fetazione anacronistica che os~acola il na-

t'.lrale p!"''cesso di ricomposizione econcr:"".ica dell' a.~a. con la conseguente es~:-essic--

ne c:. quelle pm:enziali tà, che l' esper-ie:1Za "del r:1oncc nuovo" ha già messo a7.;)ia-
' ' ,(,ente :.:-: luce. 
" ~ _,...,.... _,.; -.--, --- .... .:. . . anal Seco: l ........ e: ....... -=~-=~~c- .... ::l ques'ta - is:. ::::;,:para'ta del siste;.;a distribu::!:.ro one:--ar;:.~ 

P"'""~-
nelle due sponde dell'Atla~tico il dann8 ;,,aggiore p:-ovocat:o dalla 4:~ra mon=:i::..ale 

è consis"':::':o ir. una ripresa di na.zional:..s~:;. con il conseguente 11 aumentç del n:..rne!'O 

àelle unità ~tificiali in cui il merca~o è diviso, e l'innalzarnento di b~rie~ 

doganali n (p. 52) . -E' quest:o re'taggic s-::::-i.=o fatto di di visioni poli ~i che e di ver-

si tà c'..ll turali, che ritarda e ostacola la pexezione dell' a."'ea come un gra~je :;Je!"-

cato unifica'to sia secondo i ~ezzi èi i~~o~azione e èi trasporto, sia se~onG~ i 

siste!!:i di bisogni e di abi -:t.:dini del co!'lStr..atore (pp. 128 e 163) t ) 

~ Le differenze tra Glasgow e Firenze ,Stoccolma e Bilbao risiedono più nel 

carattere dei loro monumeqti che non nel modo di vestire e di vivere dei 

loro abitanti di oggi"(p.40).C'è la intuizione sicura che una nuova civil­

tà si viene sovrapponendo alle differenze del passato che ha nel consumo 

il suo essenziale punto di forza.Ed è proprio a partire dalla creazione di 

questo nuovo tipo di mercato che si rende necessario spingere sempre più 

avanti l'unificazione mondiale sulla scorta di sempre più evoluti ed effi­

cienti sistemi di comunicazioni(trasporti) e di informazione.La esperienza 

storica americana ,di ufVpaese che ha trovato nel mercato dei consumi il 

suo più potente fattore di unificazione culturale1costituisce una posizio­

ne privilegiata per anticipare e comprendere i processi analoghi che avan­

.l!:~o nel resto del mondo. 
to nessoatra riconcettualizzazione del mercato dal punto 

del consumatore finale e le strategie dell'economia 

'"~\\!'l~.a~e aperta avanza ininterrottamente nel periodo tra 

guerre, fino a trovare la sufprima · e più importante 

politica negli atti uffiaciali del governo 

con il ~ç~e ~ Land-Lease Act,appro­

congresso americano nel marzo del 1941. 

boom americano degli anni '20 segna nella storia 

amer~cano il definiti v o trapasso dall'ottica 

all'ottica del consumo che i grandi department 

consumer palaces,nella efficace definizione di 

iàto ad annunciare f:.n dal 1880.Più dei quat~ 

f 
! 

l 

l 
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del:'aumen:o del prodotte nazionale lordo che si 
• 

eri~ica :ra ~: e il 1929,ad una medi~.annua del 3,41,i 
~ . .\ c 

~919 

etrm~natc dai ben l. di consumo. Le stimolo \fiÙ importante 

l~inves-:i::1ento e alla espansione della oroduzione totale 

dal:.'automobile.Nel 1929 circolano sul~e st~de americane 

di vetture,una ogni cinque abitanti.Segue per 

~rnp•~rtanza,:ra J. fattori trainanti dell'invetsimento,il comples­

o di prod~tt~ legati allo sviluppo e alla applicazione della 
. . . 

tt:r:..c:... t. a .-t:--. 
} 

particolare il telefono ,la 

mcJmest:.:.c:. ,che rivoluzionano ora tutti 

ta pubblica e privata americana(Gordon). 

radio e gli elettro­

gli aspetti delle: 

;oossa sembrare paradossale, sono proprio gli ann~ 

grande depressJ.one e della guerra che vedono il def~n~:1vo 

cultura e dell'ethos consumista lM!Ie?""''t!JIIjli t(_ 1-t) ~ 1secondo 

s:~lemJ. che informano tutt'oggi la vita americana.De~l 

alla cqnsapevolezza del ruolo che i ben;. 

consumo stanno ormai assumendo nella v·i-t-a--amer4~a che 

rifarsi se si vuole capire la peculiarità che le 

itiche antidepressive acquistano in ~sa rispettto ai princi-
' i paesi europei.I tentativi di redistribuzione del reddito 

delle classi meno abbienti che caratterizza il 

Deal e le pol1tiche di "contributo netto"volte ad aumentare 
l 

potere èi accuisto con disavanz;. ~a. nel bilancJ.o dello 
- l 

tat? 1 rispondono alla convinzione profonda che sia il consumato-

'---··-·- ~·--·· 

la. figura sociale destinata a guidare la ripresa economica (A 1~r). 
effetti saranno coerenti con queste premesse.Il parziale 

dell 'economia americana che si realizza tra il 

-nonostante l'ininterrotta diffidenza dell'inve­

privato- ,sarà guidato proprio dal settore dei beni 

~u•mo,con effetti di ricaduta sul settore dei beni capita-

j.J.(..(.'Z.._.... 

con i~luttante intervezionismo del New 

li tic a interna (ma coerente con l'onda di più lungo 

si e fissata nella cultura e nella storia del 
!.i-AV"..e....u._ 

durante gli anni venti) assumeA toni marcatamen-

programma èi poli~:..::a i~ternaz~ionale lancia~s 

l nel 1934 
1 

e àa _ ........ po~ strenuamente difese 

~ quaranta,come ~=i~ci~:o base della ricostr~zione 
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economlca del secpndo dopoguerra.Svalutazione del dollaro(oltre 

il recupero delle svalutazioni attuate negli altri paesi)e 

solenne affermazione del principio di "non-discriminazione",nel-
' 1~ convinzione che la pratica del bilateralismo stia distruggen-

d~' le possibilità di crescita implicite,per tutti,nel commercio 

internazionale, configurano già . 
' 

renta 1 i tratti essenziali di 

nella prim~età degli anni 

una politica economica che 

rinuncia , di fronte alla grande depressione, .i, l progetto 

una economia mondiale aperta 1 fondata. su di una espansione 

dei bisogni .Se si vuole trovare un utile termine 

i paragone basti ricordare che neg~i stessi annl l'Inghilterra 

uno dei suol principali strumenti di autodifesa 

ntro le avversità del ciclo nella creazione di quel sistema 

!lP" .L . .La "preferenza imperiale" a cui cercherà di rlmanere aggrap-

ta nel corso di tutti gli anni '40. 

dunque proprio la grande depressione che fa precipitare 

ella cultura del capitalismo americano ~la definitiva 

onsapevolezza della profonda interdipendenza che ormai si 

creata tra la prq?aerità americana e l~ sviluppo del mercato 
o -~- ............ ._ (.MA~ 

idiale,che costituisce il tema ~òamnpta*e (di tutta la 

costruzione postbellica.A questo proposito vale ricordare 

la letteratura storica sul piano Marshall no'n sia solita 

in considerazio~ volume pubblicato nel 1943 

Dipartimento 

di aiuti americano 
~ 

di 'tlilrtti m· ll:è P domin..- 1 sulle due sponde dell'Atlantico,tutto 

tito sul nuovo ordine economico internazionale .-. 

~gli anni '40. 
'-, 

di una ricostruzione stremamente accurata della 

americana nel periodo 1919-1939 ,dalla 

,per riprendere 
a..ss~ •••--eflo§e singolare 

le parole dell'Economist 
t~~ ~ -r~oe..o~..~ ; 
·-~-~nei 

un paese,che
1 

in virtG della sua tendenziale 

dal resto del mondo-e 1corrispettlvamen-ce. 

dipendenza del resto del mondo dalla sua econo-
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a ,.rendeva prati c amen te impossibile l!fte, c;uan t o 
<,."'"- ~·~ ~ 

ato libero.~~ realizza~E ~uella situazione 

meno in un 

di equilibrio 

iìconti con l'estero prevista dalla teoria. 

altri termini attraverso la ricostruzione statistica degli 

.. ~~n~.nterrotti surplus della bilancia comrnerci·ale-solo parzialmen­

dal volume delle esportazioni di capitali-veniva 

ambiguità o reticenzEI_ il tema della schiacciante 

della economia americana e del suo enorme potere 

condizionamento della economia di tutti gli altri paesi.Il 

non era altro che l'inevitabile riflesso 

queste pesan:e squi~~brio determinatos~ ne~ 

ort~ di forza tra l'economia americana e quella del resto 

mondo.Gli estensori del rapporto partivano da questo 

per sottolineare il fatto assolutamente nuovo di una 

responsabilità internazionale di qualsiasi scelta 

politica economica interna. 

ava in primo luogo evitare le pesanti flauttuazion~ 
~ 

iche che sempre avevano caratterizzato l'economia america-

ricostruzione amalitica che il rapporto offriva l llr 

andamenti economici del periodo tra le due guerre 

a dimostrare come ogni caduta del reddito nazionale 

icano si fosse ripercossa immediatamente all'estero,riducen­

le possibilità di esportazione dei paesi 

bisognava nello stesso tempo evitare che la 

de superiorità competit~va dell'economia americana -quale 

stava riflettendo nella scarsa disponibilità internazionale 

dollari~non agisse,paradossalmente,come un boomerang
1
spingendo 

paesi stranieri verso forme di organizzazione bilaterale 

inevitabilmente escluso gli Stati uniti: 
degli anni trenta ha dimostrato che i paesi 

,a PARTE QUELLI PIÙ strettamente dipendenti dal 
americano,potrebbero adattarsi ,a eiete qualche seria 

~~.ecu tà iniziale, ad un li vello di sca~bio con gli Sta t i 
relativamente basso, e tuttavia raggiungere una pro~er~-

terna sostanziale,sulla base di un sistema di scambi 
ante al loro interno ... una economia mondiale oroanizzata 

basi sarebbe cer:o meno progress1va e più ~aggetta 
ioni e discrim~naz~on:.. comrnerc~ali,e tuttav~a e­
possibile(p.24). 

~l perpe~uarsi del :enomenc delAol~e~ sho~ta-
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ae-oss~a ài una tednenza dell'economia amer~cana a superesporta-
"""- \v' 
r~avrebbe finito per ostacolare e minacciare itJit il progetto 

di una riorganizzazione dell'economia imtjernazionale affidata 

al libero scambio e alla libera impresa. Da qui la necess~ tà 
\ 

di Ì un vigoroso programma di presti ti esteri volto a colmare 

~lf squilibri di bilancia dei paesi stranieri (desti~ati 
ad accentuarsi :dopo la guerra, in ragione di un ulter~ore 

rafforzamento della posizione relativa dell'economia americana) 

e a mantenere aperta la prospettiva dell'open door. 
~/~~ . 

Ne àer~vava una ~a di condizionament~ che ,in un'ott~-

ca euroepa~l'Economist ~on es~tava ~ definire disturbing,invo­

~ando proprio i resultat~ del rapporto amer~cano come rag~o~e 

di cautela verso quals~as~ imoegno definitivo nelle_trattat1ve . t o \A.)... ?>-,';; r"'-.r~ L.o.,.o....,)fl.._.._:'_.rY.~ ~ 

che sono allora in corso per la r~organ1zzaz1one7del commerc~o 
t ~ l 

inernaz1onale .Ma, come del rsto lo stesso Econom1staoertamente 
l -

riconosceva,si trattava di una situazione che non poteva 

f~ta discendere· dalle responsabilità di determinate 

licies.t l 'eccezionale vantaggio che la economia americana 
{::~ .. =­conseguito, anticipando tutti gli altri nel r»t ;n~~; 

priorità della domamda sulla produzione,che determina 

il suo legame di ferro con il mercato mondiale. 

possibilità d(i qualsiasi isolazionismo ~'orma1 caduta 

i fatti.Il vero problema i quello di gestire questo legame 

modo tale da favorire e non scoraggiare 1 la diffusio~e 
l 

modello economico e sociale americano.La prefazio~ne 

World i firmata nel maggio del 1943 7 i8~ 
di Stalingrado,nella fase ascendente della 

antifascista
1 

che sarà sancita ufficialmente nelle 

di Tehran e Mosca dell'autunno .Ja guerra fredda 

lontana .Ben prima degli storici revisionisti degli 

gli esper~i del Dipartimento del Commercio 

··. ricondotto a mutamenti quantitativi e qualitativi dell'e­

americana(e 
1 

più precisamente 
1
alla struttura della 

ilancia dei pagamenti)la necessità improrogabile di 

economica su scala mondiale,volta allo sviluppo 

di libero mercato .Siamo nel vivo di t.:~ processo 

e comincia':o nel 1913 quanào gli Usa si. sono 



posti alla testa del mondo industriale con il 32% della produzione manufatturie­

ra rnondiale.Il fatto che nel 1953 la quota americana-che nel frattempo ha raggiun­

to il 43%(Bairoch,-cominci a declinare ,sta solo a significare che la rivoluzione 

copernicana fondata sul principio del marketing ha ormai attraversato l'Atmantico 

•(~ il Pacifico,. 
' 

iE' ~esto il grande trend storico entro cui si colloca il pieano Marshall:espressio-

ne di una congiuntura politica estremamente drarnmatica(l'inizio di un conflitto a­

i;fto tra le due superpotenze vittoriose)che tuttavia non altera i connotati di un 

quadro di fondo,che lo precede e lo segue di gran lunga.Il varo dell 'Eurooean Re­

coverv grogram segna -per usare una efficacie annotazione di Boorstin-un brusco ~ 

passaggio dal linguaggio dei banchieri1 quale dominafncora nel 1943f,a1Bi 

linguaggio dei missionari,quale comincia a dilagare nella seconda metà del 1947 .. ~ 

con il conseguente avvio di una samaritan diolomacy,che ha il suo momento più ca­

ratterizzante nella connessione stretta tra sviluppo economico e stabilità ooliti­

ca.Il piano di prestiti che nel 1943 è stato presentato carne via obbligata per ga­

rantire la continuità di funzionamento del commercio internazionale ,conosce ora 

una reinterp«retazione di tipo assistenziale.Il termin~e il concetto
1
di stabiliyY 

1 

che il segretario di :Stato Marshall ha introdotto con forza nel suo discorso ad 

Harvarà del 5 giugno 1947 viene a costituire una sorta di controcanto ideologico 
l 

e politico presente in tutti quelli che possono essere considerati come i documen-

ti costitutivi del nuovo globalismo militare e politico americano. 

u--
un lato la nuova retorica 

alti tassi di crescita<} 

poli tic a della 

.}..Dall'altra 

stabilità garantita 

la riaffernaz ione 

del vitale interesse americano nella ricostitu-

di una rete di scambio mondiale."Il commercio con l'Euro-

stato sempre un fattore di eccezionale importanza nella 

"-afferma il Raoporto H"arriman (p .18) ----'' 

parte 1 una non immediata ripresa della economia europea 

e destinata 

anche per 

· i e liif-IC!71ii0Tr.<SQoo1!11):iiilllili a d a n n e g giare l a e c~on o m i a . 
·~ 

via indiretta.! paesi sp~ecia ~ 

{__-· 

grande produzione agricola(Canada,Australia,Nuova Zelanda, 

r!=a latina)sarebbero stat: infa::: costretti da una diminu~­

e àelle loro espo=~az~oni sui mercat~ europei a conLenere 

Propria domamda di manufatti ameri=an:.~'Outline of Eurooeav 

par2..a espl.:..::.:.tamen:e di un t=iangolo commer:::..::-,.._ 

l 



ie ::os~:.:'..!-:J.:o àa Usa,Europa e .;me~:..ca latina, .altamente ~-

~--~€ù,~~i:decomponibil.E !"l elle sue singole part:.~ (p. 26). l .. 
La sostanza del problema e ancora ":.!ella formulata alla fine - ~~ 

li anni venti dalla International ~hambers of Commerce:guar-

al mondo come a un mercato su cui esportare relazioni 

· ontrattuali, ossia merci agi te da liberi in-dividui ---.Non 

:: ~aso l 'Outlin~formulava la sua scel~a certo più qualificante 
L· 

:j!lilrchè 1 in ap~rto contrasto con quella che e la poli tic a 

ra segui t a dal governo laburista inglese, si pronunciava ... ~ 
modo estremamente netto contro ogn~ pP 3 t di austerità.Il 

ignificato fondamentale dei prestiti americani doveva essere 

viduato proprio nella possibilità che essi davano ai 

i europei di procedere nella ricostruzione e nell'ampliamen-

formazione di beni capitaL. mantenendo alti livelli 

vi t a dei consumatori. Solo in questo 

possibile acqui~~senso 
ividuali alle scelte di governo~ 

~-c ~. 1-1 J. 

modo,infatti,sarebbe 

e la collaborazione 

l 



4.La nascita del tradi~~ scate. 

relativamente semplice,assumendo il linguaggio della 

politica 

che ha 

economica,sintetizzare 

per l'insieme dei paesi 

in due punti il significato 
l 

europei -. ~R. inserimento 

i~ una economia mondiale aperta; 
i. 
).Creazione di un sistema di interdipendenze attraverso cui 
' i. determina una crescente mobilità di forza -lavoro, di merci 

di capitali.Senza le grandi migrazioni di manodopera,senza 

ruolo crescente che le esportazioni vengono acquistando 

prodotto nazionale lordo dei singoli paesi,senza una 

ponibilità e una mobilità dei capitali precedentemente 
c~~ -......... .;-.....t...~ &l'\.oo.oo..~ 

a contr~buire alla quale svOlgono\per una prima fase, 

della bilancia dei pagamenti americana) 
1 
il grande 

economico che il vecchio continente conosce dopa 

seconda guerra mondiale sarebbe ovviamente impensabile. 

)Ruolo assolutamente in ed i t o che svolgono i ben i di consumo 

determinare il boom dei singoli paesi europei
1 

quanto 

a partire dall'inizio degli anni cinquanta. 

modello di politica economica puo avanzare,tuttavia,solo 

misura in cui si intreccia con un modello culturale 

, i cui tratti costitutivi si sono già rilev~ti nella 
.e. 

ISPe,rj nza amer.icana del 
E- ~ cvo-.' o 

percliodo tra le due guerre Jt lllllt tl!a!lir 

a questo punto tornare sul concetto di politics of productiVlty,come ipote-

si guida usar= nella intrerpretazione dei processi di americanizzazione. 

Abbiamo già parlato di un modello economicista ,ma nella semantica del ter­

mine sono impliciti assunti che hanno avuto una lunga stagione nella storia 

del liberalismo ameri~ano ,che è utile ce~ca~e di rendire esp~liciti. 

es versus Marx è alla fine degli anni quaranta la parola -rchne di A.Schlesinger -uno dei teorici più significaLivi 

Vital cen~eter- che connette strettamente la prospettiva 

torta sempre piÙ ampia da dividere con il proget<::o 

formazione èi centro capace di procurare stabi­

~ontro le tentazioni eversive degli opposti totalitarism~. 

[ 

l 

l 
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;954 l- tema della c=escl~a come elemenéO ài compoSlZlo::le 

~~~~,~-·o ~orna aa· ememD'O ~n u~ imoortante l~b=o di .............. __ ,_.._ .. . - -- ·-~· . -
i: potte~ volto ad una cara~ter~zzazione d'insieme dell 1 esper~en-
-· -,.< 
· storica amf?r:iJ::ana~l.(élC:ssico tema turnerariano àella "nuova 

t.: e. ~Tt..S.o . . . 
tiera "·-qmzs!l ora :aidosmrd Roe come capaclta àl assorbimento 

soci eta del conflitto / tipica della statunitense 
' 

rchè essa riesce a passare da una economia della scarsità 

\ 
una economia dell'abbondanza.È questa la base su cui 

'rende possibile la realizzazione di Lluna poli tic a volta 
" •aumentare rapidamente la ricchezza piuttosto che a dividerla"Q 

.126). 

1 1958 lo stesso argomento torna ; assai più precisato e 

'stito nella raffigurazione critica che Galbraith proprone 
' 

società affluente.La possibilità di UN intervento rifar-

dal lato dei consumi pubblici che ora viene prospettata 

appoggiata alla tesi secondo cui la società 

cana ha ormai definitivamente risolto il problema storico 

scarsità che ha dominato tutta la fase precedente 

dello sviluppo economico. 

'tftÌsi vuole comprendere 

questa caratterizzazione 

pienamente 

libera l 

il senso
1 

e ; 1· ·t· d· ~ ~ ~"a_l l/ l 

della società ~luente 
è -. .. a utile ricordare come la categoria di scarsità costitui­

sca l'asse centrale della lotta che la tradizione conservatrice 

americana americana,a partire dalla sua prima classica incarna-

zione nel socialdarwinismo ,porta contro la possibilità e 

la legittimita di qualsiasi tipo di riforma socialeJ.fa teoria 

della popolazione di Malthus fornisce, alle origini
1 
il punto 

tiferimento essenziale:ma,come è stato sottolineato(Hofsta-
L,~ . 
e~.l44~sono le categorie dell'utilità marginale da cui 

i traggono gli argomenti essenziali a favore di un liberismo 

----~ .. ,~tato.L'esistenza di risorse economiche 

a piacimento 
l 

rende indispensabile 

limi t ate 
1 

non 

uno sviluppo 
libero da ogni impedimento e premia insieme 
intraprendenza del più forte. 

[ 

l 

tà dell'abbondanza interrompe 

litto,consente una convivenzù 
questo stato di necessità,placa 

r sì 
più umana',~ello stesso 

in cui ci syvuole emanclpare dalla tradizlone conserva­

continua a pensare con le sue stesse categorie. Il 

ismo americano pagherà questa sua subalternltà cultura­

Sl poi disarmato e impotente davantl agli effettl 

che lo sviluppo innescherà a par~i=e dal 
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primi anni sessanta.Ma non meno problematica ,ci sembra,la utilizzazionelli 

-della semplicistica contrapposizione tra scarsità e abbondanza per interpre­

tare i processi di americaniwzazione della società europea avviati dal secondo 

conflitto mondiale. 

In effetti proprio qui è l'origine di quel~~ visione economicistica del­

la società affluente di cui abbiamo parlato.La trasposizione delle categorie 

1 della utilità marginale sul terreno dell'indagine storico-sociale è la prin­

i' cipale responsabile .W dell'isolamento e dell'ipostasi dell'abbondanza dei 

beni materiali ,vista come una sorta di "passaggio dalt. regno della neces-
1-J .... 'l~f.o ......... "'~ . . 

sità a quello della libertà~ riassunzione della critica Sii~ sraff1ana a1 

~fondamenti della teoria economica dominante può essere,nel filo del nostro 

ragwonamento
1
un passaggio preliminare importante . 

A partire dalla riabilitazione,nel 1925,della teoria del 

todi produzione (contestualmente alla verificata incapaci­

curve di offerta a spiegare gli effetti indotti 

prezzi dai mutamenti nella scala di produzione} viene 

Sraffa una complessiva riproposizione della teoria 

classici 1 secondo eu{ il dominio dell'economia i coestensivo 

a parte alcune eccezioni che divengono invece principi genera-

nella teoria dell'utilità marginale} cenala creazione 

beni .:i:..:l::..:l=.1:::.· m=i:..:t:.:a::_t~a:::m:.::e:..:n.:..t.::.:::e _ _:r:..:1:J. p~r~o::,d~u::..c::..:::.i~b:.::i:..:l:.=.i ( Baradway, Campus} • Le 

. 
• ~~:onseacrPrHe impli~e in questo diverso approccio teorico 

irriliventi per il problema che ci interessa. 

n effetti all'interno di una visione circolare del processo 

produzione che in questo modo viene ripristinata -e più 

amente all'interno.di un concetto di riproduzione allarga­

costituzione della societii dei consumi , ben l ungi dal 

figurarsi come novit= o rottura(i cosi come si i costretti 

are lavorando sulla base del concetto di scarsità}appare 

e come uno sviluppo lineare e coerente con le caratteristi-

strutturali del processo economico.Del resto proprio l 
direzione di una visione circolare dell'economia muove,i-

la teoria del marketing,~~r&D nella ~isura 

sul ruolo strategico della funzione di consumo. 

l 

~ f..t:. h+~ ÌM. t.<..t-tl O C..Mt'VO-Sh:> C-rvo.- ..t'..-.·,..._...~~ .. ,"~ <>!~ 
"~ to.o,..:.._ ......o•~ w.· ........_ tcv:.o ...._ ......_,&:.o ~C<> c..ho... 1~ 

ot.4 li~Q..bro-v: 0~ j)~Lu_~,~~ ,...,,~ 1'1'-'-l>_J"A~t -0,~ ("l.,_,,c...A_A.,,,--V, r r, .... ')J~ 



~ _Jl..Lvo-""'k. 
a/..<.i.iA l->'- e.~ ~(T_:_ 

) t. wA ...,.....t.~ • -i.L.c.L 
~. ,:..:::tav~a.non e :neno G'Ccultato e frainteso _.l versante 

Hurale della sinistra .Le an al i >i del marxismo americano 

se:::onda metà degli anni cinquanta 

attraverso elabo-=azioni teoriche di 

su di un arco disciplinare .,._ 

ven3ono insistendo, 

grande rilievo, ~ 

assai vasto(Wright 
. ... 

, Bara n 1sweezy, Marcuse )
1 

a una raffigurazione della soc~eta 

com~ paravento di un potere sempre più apertamente 

,q;lale si viene definendo sia sul terreno della 

che su quello :le{ sistem.:i;t 

questo caso ,l'influenza di 

politicO. Determinante 
• 

Veblenf~alla nozione 

ogratificazione-alla contrapposizione tra 
'1 ........... 

businness e 

in virtù della "tutto il mondo esterno 
' 

alla produzione 

configura come un insiem·: di illegittimi vested interests\. 

l 
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:1.c 1..::1a analoga ',:is~one àel merca~o e àel s:.stema àei p=-ezz:. 

come superfetaz1one e "apparenza'',rispetto alla realtà origina­

. ia della~roduzione,anima anche,in tutto il marxismo europeo,la 
\ 

saltazione della cultura del pJano e un rifiuto e una incompre~-

' ione corrisoettiva\iella società dei consumi vista essenzialmen-., - \ , 
E come distorsione. 

o .... .u. ~~ 1"" int~pretazioni liberali Jmarxiste della società affluente 

cane n egual misura ii{fiessoi tra consumismismo e individua-

che sta invece al centro di tutta la teoria del marketina 

t 1 ri• ...,. w.c 

non siamo qui dinanzi al ·~onsumatore sovran~' ,esclusivamen­

all'analisi costi-benefici,come p~requisito di 

elte razionali .Di contro alla teoria economica
1
il marketina 

copre un individuo preda di bisogni ,di desideri,di passion1, 

la cui soddisfazione è disposto a pagare ,in senso econom1-

i cui gusti , ben l ungi dal poter essere considerati 

"dati"-secondo l'assunto teorico tradizionale-devono 
/ 

essere studiati e analizzati come parte integrante 

del processo economico. Aen ~ltre la finzione 

~ce webweriana e paretiana di due logiche distinte 

razionale che domina il comportamentio economico, 

irrazionale che domina i comportamenti collettivi­

la lucida consapevolezza che la scelta 

omica,l'acquisto,è il resultato di una volizione individua-............_ 
da doversi intendere parte di un sistema sociale intessuto 

" valori, norme , identità , che vanno ben o l tre il singolo 

quanto tale. 

certo un cas~che l~ teori~ del consumatore più direttam­

connesse alla esperienza americana si pongano il proble­

ruolo che questo individualismo svolge all'interno 

sso economico .Alla fine degli anni quaranta Duesemburrv 

stabilire una relativa autonomia -quanto meno sul 

periodo-della funzione di consumo dai mutamenti 

del reddito,facendo riferimento alla spin~a 

che si determina tra i singoli consumatori.Le inter-. . 
delle preferenze del consumator~ influenzano 

la scelta tra consumo e risparmio:":.. 

diversi tenori di consumo forn1scono 

dello stimolO all'incremento della spes.f'ip.Sì). 



In questa raffigurazione del modo di determinazione del livello 
f-·-.....t. 

della spesa gioca(lin-rUolo essenziale il susseguirsi di scelte 

e di volizioni individuali,con un forte elemento di differenziz­

zione dallf'~todossia keynesiana ,secondo cui i livelli di 

.consumo sono direttamente riconducibili alle decisioni politi-
1 
~he centrali relative al livello degli investimenti e 1quindi J 

conseguente determinazione del livello del reddito. 

analitico in gran parte convergente oggi su di un registro 
lM">J 

Hirschman sostiene il ruolo essenziale che svolge la delusione 
~ ~ 

nello spiegare la instabilità , ma anche la dinamicità *lei 
l 

modelli di consumo e nei comportamenti politici di una società 

di capitalismo avanzato.Ancora una volta, di contro al "soggetto 

razionale" disegnato dalla teoria economica, Hirschman prospet­

ta un individuo consumatore e cittadino &hes viene via via 

spostando le sue mete a partire dalla avvenuta soddisfazione 

dei precedenti desideri .Il superamento dei livelli di sussi~ 

stenza fivnqe ~ catalizza~ ~le scelte individuali, 
"""' (Moù>" ........_..i '-' "'""-Z.:.. -(.. 

a>iU C~MAZ'iil. z~"- c&ntinuo.. del sistema delle preferenze dato. 
l'W. u. 

e k ~ alto livello di mutevolezza e di instabilità dei 

comportamenti collettivi.Esperienze di delusione ,in effetti, 

governano anche l'atteggiamento nei confronti della cosa 

pubblica e1 più in particolare
1
il movimento~~­

rizza la vita delle democrazie contemporanee tra una prevalente 

concentrazione sugli interessi della vita privata e la parteci­

pazione ai movimenti colletti vi della vi t a pubblica ( ) . 

Sono queste analisi che richiamiamo qui,in ordine sparso,per 

il loro valore sintomale.Ma è difficile dimenticare il modo 
1 

teoricam~te forse più radi.cale 1 con cui già Marx intrecciava 

strettamente l'analisi della forma di merce con l'analisi 

e. ,·_-J...·c, ............... _ 

della forma del soggetto.Il movimento delle merci è mediato 1;.u. ~~ 
da liberi atti di volontà di soggetti che si riconoscono 

reciprocamente come proprietari .È all'interno dello scambio, 

infatti 7 che il soggetto si manifetsa storicamente per la 

Pri~a Volta,in tutta la pienezza delle sue det~inazioni,ossia 
,c:ome .Yclotà individuale che compie di volta in volta libere 

e consapevoli ~entro la ~rnice giuridica del contratto.In 

il contr•att e il coSice fondamentale di una 

in cui la forma di m ce si è impadronita degli aspettL 

riproduzione ella vita socialet ) 

(
- G{v\. 4 JZ-A-~ ~l,V>..~u..~_. 0\.t.l r'-'-'-"'t<, o.UU i ,·_,_,,d_,.l,;ol,u..~ 

rl.u 



Questo breve excursus concettuale ci consente ,forse,di tornare con più 

chiarezza sul nostro problema di origine.Io.effetti quando si assuma che 
l 

il tratto distintivo di una società dei consumi possa essere colto proprio 

in questa stretta interdipendenza tra tra contrattualsismo e individualis­

mo,allora è più facile capire in che senso la categoria di politics of pro­

duc.tivity della tradizione liberal americana implichi una forte sottova-

Ì lutazione dei mutamenti che i processi di americaniwzzazione producono nel ,. 
i' vecchio continente. 

Lo sviluppo di una società dei consumi in usa provoca,dentro l'area del 

capitalismo occidentale,l'esistenza di due modelli di modernizzazione che 

divergono,in primo luogo,per le modalità in cui si realizzano i processi 

di integrazione e di unificazione sociale.Senza entrare nel merito del lun­

go e complesso dibattitox sull'eccezionalismo americano ,ci sembra che la 

nozione di segmented society avanzata dallo storico americano Whiebe
1

rias-

ma efficaciemente il senso complessivo di una serie di analisi che si so­

no accumulate nel tempo.Uoa società,in altri ter&mini 1che riproduce,~ dal­

le~ origini fino al XX secolo il suo pluralismo iniziale,di fatto,in as-' . 
senza dei grandi fattori di uniformazione che segnano così profondamente 

tutta la storia d'Europa moderna e contemporanea:una tradizione culturale 

comune(la nazionel,l'unità religiosa,le grandi burocrazie ecclesiastichee 

e sti!tali, i parti t.i I!Rli&Ì!Rèilinlt di massa; 

I segmenti rendono a comporsi fin dall'inizio nel mercato.Il contrattua­

lismo diventa la forma dominasnte della politica(che trova x nel brokerage 

e nel payoff,dice Whiebe,le sue figure fondamentali),ma costituisce nello 
. ~ l 

stesso tempo
1 
il linguaggio paradigmatico a cui si uniforma ct.l. vasta gaJmla 

dei modi con cui i segmenti si compongono in unità.Il fenomeno raggiungei 

il ... suo culmine nel momento in cui ,a partire dai grandi flussi migratoriAi 

della fine del XIX secotlo, società di massa e società di consumi wmi n2ia11e 
C:.t~f'·.:. "'o 

l. Saldallllt nella storia americana in una unità indissolubile D'ora in poi 

il consumo a creare nuove loylaties
1
e a riarticolare 

.La descrizione che di questi fenomeni Veblen dava g· 

lllllilll scorso f:l'JÒ essere assunta come espressione si 
~,.,..·],....,.,.;~ 

differenze con quanto sta avvenend con il procesSb 

delle masse che è allora in atto in Europa. 

gerarchie so­

alla fine del 

di un siste-

" di nazionalizza-



i;o;i SQC l~ <àl&i d."""mem.i. ~a 811 m~ a61Qet' i àl !YC Jeì:ffi 

ll!llle };;l;a ~o z f'h ~<el · · ac a h i o ~e . 

ali società di massa si 

a struttura gerarchica 

generalizzato con il 

è essenzialmente definita attraverso 

l 
. ~ 

e burocratica ,che a teor~a webwr~a­
~ 

concetto di Verband;~una prolifera-

dell'associazionismo politico, che conferisce un ruolo 

all'intellettuale inteso come "depositario di 

ioni organizzative in 

dalla teoria 

senso lato" -secondo la definizione 

l
. . . c~) ' 

po ~tJ.ca gramscJ.ana.Questa societa 

massa mediata dalla politica.• in cui hanno un peso dominan­

le grandi identità collettive,spesso contrapposte,comincia 

essere penetrata da una log:.ca diversa che, per usare una 

allude sempre di pl.u al department store e semore 
-~ 

partito politico.~! ?t!lt IJI!'IIa'g ..- w 1!EtMRM"Oii ~ 

~~~~~:.zzazione della politica i- consumo individuale ,oltre J 
;').' ~Vo,t_r<O.. CS~GU.. 

propellente dello sviluppo economico XS g -

~-~~;;<-;ai· i integrazione· sociale, almeno nella misura in cui 

continuano ad tessere valori 
tn,.l..--... . 

ificat~e dunque ancheAcostitutiv& di 

· (_I)o~,S) . 

d'uso,.intri:;i di ài:i. ,, 
uno scambio simbolic~ 

periodizzante della seconda guerra mondiale,anche 

punto di vista delle forme culturali del processo di 

.J.zzazione 1 sembra risiedere nel fatto che essa ilf'F'i 

un. mutamento morfologico di questo tipo di soceta 

partire da un'azione dissolvente di quella che 

e.storicamente la struttura portante,ossia lo stato nazione 
' ~.,..._ t• GU.. l 

per tre secoli h'l. _.._0 .Il&. "Europa il r,uolo 

del potere mondiale.Oggi la celebre intuizione 

194 6 S .Neuman7cercava di scrutare il futuro dell'E..<.. · 

paragonando le due guerre mondiali ad un unica guerra 

trent'anni
1

pare definitivamente confermata dallo sv~luppo 
1-c. ~ ..t... fr ~ o-(.. 

o successivo.J2rMJ )«:a caduta di Berlin.i.l · _ o!t ._. ___ ~'-

~istema di relazioni 

sovranità dello 

internazionali fondato sulla autono~ 
~ 

stato nazione 
1 
che ~ .è pace di 

ha trovato la sua piena sanzione storica. 

l;::-...;;.:::..::=:.:;.;~i.::c~a ha consentito nel XIX secolo l'emergere 

economJ.che ( ~ermania. Giappone, Russ l. a 
1 

S tat~ 

la base è.i merca'ti nazi:::1ali ~:1 larga misura d:.fes:. 



d. a ;rotezion~st~che .~'incegrazJ.one globale 

amer::.::ana , quale avanza passando a ttaraverso la progressi va 

unificazione del mercato mondiale ,pone in essere un rapporto 

ua centro e periferia che esclude radi::almen-ce il ripetersl. 

di questa possibilità( 'b&•rk 1- - '?;.IJ-y V"L l .La tendenza alla 

ciÌeazione di una economia -mondo implica,per usare la terminolo­

gta di Wallerstein~1 ~rogressiva irrilevanza dell'elemento 

sévrastruttura politica(~) ~.con una radicale inversione 

di tendenza rispetto a quella politicizzazione delle relazioni 

commerciali 
1 
che h~avuto il suo apice negli ann~ della grande 

depressione~ ")
1
allorchè si compie l 'ultimo

1 
drammatico tentati\·o 

di presen·are lae continuità dello stato-nazion~ l11)· 
La fine della seconda guerra mondiale segna l'inizio di un 

nuovo tipo di s-cato, il tradina s-cate ( Rosecrance l 
1 
in· cui la 

funzione economJ.ca 
1 
tesa a individuare posizioni di vantaggl.o 

specializzazioni utili nel quadrò 

flussi del 

della divisione internazJ.o­
....-,...,l,..·o.&._ 

lavoro e dei commerc~o i?' 'l Et ilai&tanèot 
i 

viene nettamente dissoc~ata dalla funzione politico-militare.In 

icolare Germania e Giappone, ossia i due paesi che pl.u 

gli altri hanno in-:,carnato negli anni trenta tacM) 

il progetto di una espansione egemonica tutta mediata 

potere politico-militare, subiscono,passando attraverso 

resa incondizionata,una profonda mutazione morfologica 

li ponepopo il 1945
1

come gli esempl. pl.Ù cospl.CUJ. dJ. questo 

ipo dJ. Stato,~ ~ wl. enorml. SUCCeSSJ.
1 

in terml.nl. di SVJ.luppo 

l prodotto naziona~e e di• crescJ. t a del potere finanziarlo 
~_:!,.tAio. 't ~ "' g o .l ~ J 

credidizio sul piano internazJ.onale~non Sl. traduce pl.Ù 

riaccumulazione di potere politico e militare.Alla 

della sovranità e dell'autonomia ,nella ricerca della 

=•:rpan:sic>ne territoriale , il t radino state sostituisce quella 

azione ad un sistema di relazioni ~W.--t•r~T~~~W-7*X~~&-~~w~ 

rapporto di piena apertura e dipendenza 
""' .......... 

to mondiale, sul quale. cerca lrJ_ rafforzamento delle 
'· 

,perseguendo prima di ogni altra cosa, 

' itività delle prop~ie ~ercit 1· 
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Ancora una volta1il ~iano Marshall rappresenta un passaggio importante nel-
l<A.U.::.:;c.,~. 

la ~(di tendenze e prospettive che lo precedono di gran lunga.con 

la dottrina della "sicurezza nazionale" e la definizione di un globalismo po­

litico americano(Yergin)il processo di centralizzazione della funzione poli.-m.~ 

tico-militare entra nella sua fase definitiva.IIR Tuttavia si 
tta dell'attuazione di un progetto le cui prime formulazioni 

cedono addirittura l'inizio della seconda guerra mondiale.In 

·lo che si potrebbe definire un libro-specchio-dei-tempi, 

l'impressione catastrofica provocata dal patto 

destinato ad avere eccezionale fortuna nella 

metà degli anni quaranta 1 C1arence Streit formulava 

prima volta la proposta di una unione delle democrazie 

lantiche (Usa, Commonwel t h inglese, Francia, p a es i bassi·, paesi 

dinavi,Svizzera),come base di una riformulazione dell'ordì­

internazionale. ".iueste democrazie- affermava Strei t nel l 
39-hanno un potere finaziario,monetario e politico sufficien-

ete forte per costituire il nucleo di un potere mondiale" • 

scontro politico con l'Unione sovietica fa dunque precipitare idee e pro-

che circolano da tempò nelkle classi dirigenti americane e che daa 

profondamente diversee rimettono sempre al centro una insoffernza 

1P1:ofpor~a nei confronti di un ordinamento internazionale fondato sulla esisten-

stati sovrani destinati,inevitabilmente,a interferire e controllare 

l 

l 

libera circolazione degli individui delle merci e dei capitali.E in que- l 
senso i documenti ufficiali americani sull' ERP parlano chiaro.Aldila della 

politica sul totalitarismo comunista 1 e la diffic.le 

per la sopravvivenza democratica ingaggiata dai p~esi 

che viene posto alla base del progetto di una l 
economica internazionale è il rovesciamento 

tradizionale tra stato e individuo .b. a un lato 

forza delle .relazioni internazionali affidata alla libera 

economica, personale e culturale tra individui " - --· 

paesi"-afferma il 
~ 

.lk rieètiUI/i uno nuovo 

R.:.;a:;P;:D;:.-.:o.:r.:.t:.:o:..-.:.H.:.a~r_r_i_m'-a n ; lkl Jil:lilu:a 

cosmopolitismo fondato sullo" 

tra interessi privati" .Di contro una visione della 

rnazionale"dom1nata dalle ideologie": 

\ 



_______ ,_,__\1 

le :.deologie divergono - · conflitto è inev~o:abile 
!a uniform~ti ideolog1ca non è mai possibile la 

rimanere l'aspettc fondamentale della vita 
.In queste circostanze la pace puo essere 

militare e lo stato naz~onale continua a 
5ompor·tarsi come una fortezza assediata da nemici mortali.La 

berta dell'individuo nella vita internazionale viene cosi 
amente perduta e la struttura delle relazioni commerciali 

~n1:er~na,zionali d eri va la sua solidi ti solo dalla disciplina 
ferro dello stato e dalla determinazione dei suoi capi(p.l9}. 

ta stretta relazione tra sviluppo del commercio e diffusio­

tolleranza "religiosa •• -che ci riporta in qualche 

ai caratteri originari della storia americana-sera duramen­

smentita negli anni della guerra fredda .Ma il principio 

qui si affermava non aveva per questo un minore valore 

del processo di trasformazione che si avvia 

li stati europei del 1945. 

1 
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1 
sPali tic a dello S"'io:i: >;P'Q e poli tic a ~a piena occupazione 

Abbiamo già osservato che il processo di formazione di una 

società affluente 1 se copre
1
per un verso,aspettative riformiste 

,nella misura in cui implica un aumento del potere di acquisto 

rei ceti meno abbienti ,rappre~senta simultaneamente una 

s'fida alla cultura socialista e dirigista del movimento operaio. 
" 1n questo senso la disproporzione e ii ~a~ che si determi-

na nella seconda metà degli anni quaRrant tra le previsioni 

e il programma della sinistra europea e la realtà dell'a-
l-,;; 

mericanismo configura una dinamica culturale e politica 
f', 

che è destinata a riprodursi nel tempo. 

Passando attraverso la grande depressione la socialdemocrazia 

eurailfa 

a quella 

conosce una "grande trasformazione"corrispettiva 

che investe l'insieme della società europea(Polanyi). 

L'avvento del nazismo segna la fine di una egemonia tedesca 

sul movimento (che almeno sul continente ha inizio negli 

ultimi due decenni del secolo XIX }e l'inizio di una nuova 

egemonia culturale che ha in Inghilterra il suo baricentro.Tra-

monta corrispettivamente la problematica della legge 1 che 
. A 

marxJ.sta.&e ha dominato sia in campo liberale che in campo ,..,lì . ..._ ot... ~.....; 

4• "*e ~ la cultura (e la realtà economica) del gol d standard 

ha .escluso tassativamente la possibilità di interventi volti 

a modificare e correggere i meccanismi"automatici"del sistema 

economico .Ma 1 contemporaneamente 1 la stessa nozione di legge 

ha .~.orretto in campo marxista l'idea di una oggettiva tendenza 

sto:tJca verso il socialismo 1 • di cui la teoria hilferdingiana 

~~.~é ca~>J.'talismo organizzato e stata l'ultima versione.La 

di queste due impostazioni ha determinato negli 

un appoggio del movimento operaio a politiche 

'""">J:a1zioniste 1 ,che lascia ora il posto ad una convinzione 

circa la manovrabilità delle grandezze economiche. 

breve articolo di Keynes pubblicato nella primavera 

su The Poli tic al Quarterl v 
1 
~ QU" PC illlfo 91!'l?W?DO 

del dibattito che si è aperto sulle prospettive 

ismo, si trova tematizzata con eccezionale chiarezza 

- il senso di un 
l 

che verra Lnvestendo nei prossimi anni llinsieme 

operaio europeo. Dare la precedenza a· ciÒ che 

amente sano"-questo il messaggio djapa-;r~e \(~i.<..lr.> _ 



convinzione che solo sulla base di un aumento delle 

,e non sulla povertà,sarà possibile tentare l'esperimen­

socialismo Non è l'ideale del socialismo ,ma il modo 

in cui affrontare i problemi della crisi,nella pro­

di un allargamento del potere di acquisto delle 

diviene il nuovo terreno di divisione e di confronto 

tico.Nella cap~ità di impadronirsi di questa nuova tematica 

la vittoria èhe
1 

proprio negli anni trenta, la 

!oc:iallt!ernocr·azia consegue nei confronti della sfida comunista. 

la nuova cultura socialista sia addentra nei problermi 

governo del ciclo facendo ~ ~mh±eme della piena occupa­

il principale obbiettivo strategico,i partiti comunisti 

attestan~ su quella sponda dell'antifascismo da cui non 
l p ""'~>o\.t-~ ~ . 

più a muovere nella direz~one d~(réaal~esperienze j 

~ . 
compenetrazione tra liberalismo e movimento ._ 

.,.,,,r,, n, quale avanza nell'Inghilterra d gli anni trenta, eh« 

prende~ corpo quello che sarà dopo il 1945 il program-

dell' insieme della sinistra europea, socialdemocratica 

comunista.E tuttavia proprio in Inghilterra si rende partico­

te evidente come 1 con la fine della se onda,_guerra mondia-
. ol -v· \""- cl..... ~ 

,si configu:t'Cio una l.'l::ll.Q:ll;a sfida os anz~a emn e ~mprevista 

inattesta.Esemplificativo,in ques o senso,-almeno ci sembra­

percorso analitico di un intellettuale come E.H.Carr ,espo­

di primo piano di un nuovo tipo di eu l tura poli tic a 

~to~1etrice ,destinata a rimanere sostanzialmente disattesa, 
13( 

sue ipotesi di fondo,dal cnfronto con l'americanismo. 

Ad un mese dalla irnrasione nazista della Polonia 

libro ,'Ihe Twenty Years' Crisis,1919-1939,J l· 

Carr firmava la prefazione di 
~ !..<~~~~ 

l • 

·~ rt e farnoso.In polerni~ 

ca apn l'estensione alle relazioni internatzionali della visione 
[ 

liberista di una armonica composizione degli interessi,il futuro storico della 
llru. <i:: ~T; ......-. k - ...<-. .,.._...._ -v. <..LU_ Ve..(. ly "V .,._.... '"'"' 

one sovietica llisosteneva la tesi{~ la ininterrotta succ~sion:t di crisi 

Che <llleva contrassegnato il lperiodo tra le due guerre doveva essere ricondot-

tq essenzialmente al vuoto di egemonia mondiale che si era anerttf .=n .&.1. "' !. L:.., 
. l 

con la definì ti va dissoluzione della Pax Eri tannica~ "Nel 1918 la leadershio 

fu offerta 'per consenso unanime agli Usa .:::~ fatto che allora 
~· ......... 1>-o J\.:1><::. 

questo invito ess!\{patrebbe~ essere ~""""'""" ~ 
\ 



.. 
' 

L'intuizione di un prossimo ruolo m:Jnàiale Usa -visto tuttavia non come al-

ternativo al mancenL~enco di uno statuto privilegiato della Gran Bretagna~ 

si univa alla convinzione che difficilmente lo stato-nazione europeo avreb-

be potuto continuare a svolgere il ruolo di unità politica fondamentale. Tor­

nando su questo tema nel 194~Carr sosteneva più esplicitamente la tesi del­

la interdioendenza delle nazioni come necessaria correzione alla tradizio-
. . ~ o 1 ~ ,_.........,,. 5 

nale aspirazione alla indipendenza /f-'1 principio di autodeterminazione che 

era stato posto a base della pace di Versailles non poteva non trovare un 

~ 
limite dinanzi a quel bisogno di più large e di più razionali -unità econo-

miche che la Grande Depressione ~Neva messo in risalto.Le nuove forme di 

cooperazione sovranazionale che si venivano costituendo nel sostenimento 

dello sforzo bellico dovevano quindi fUngere come punti di riferimento es-

senziali nerlla organizzazione della pace ~tura. 
..,.... 

Nel 1945 ,al 

ment,i ~nnini 

termine del conflitto mondiale ,carr riconfe~ soslttanzial-

della suà analisi .~ ~"~ tctlttav:i!a ~ il carat-

tere squisitamente eurocentrico della sua visione del problema delle inter-

dipendenze.La vecchia concezione tedesca del Grossraum gli sembrava,non a 

caso,ancora.idonea ad esprimere una tendenza verso la costituzione di le-

garni sovranazionali concepiti ancora 9B--~W~?~~·~~~ a base regionale.In al-
l,..c,.o. """"t'"""- ~ v Q.. A J 0w 

tri tennini .Qa:rzr ilntuizae la crisi dello stato-'nazione ,aa affida il suo su­
l 

peraMento non tanto alla pressione oggettiva esercitata dallo sviluppo del 
~ 

mercato oondiale(quale trova .ma un punto di appoggio essenziale nella pp-

tenza economica americana),quanto alla creazione di più razionali forme di 

~ 
integrazione economica , che non a caso non dwQR2l ~ettere in 

discussione il principio basilare della sovran5ità. 

·· In m p~~tti va ~ rnarcatar..ente 
~~... ~ """~· (lM... 

~0~~~~~opposta alla ~ del 

illuninista e dirigista g::O'fl ® ~· 
...-"',...... -v Q,o..l -~ ~ ./ ) 

trading state .&azp imnaginà. la cast:.. 

di un sister.·a basato su "overlapping and interlcc':il".g loyal ties"-
' 

un processo d~ i_ ":tegra;:.ione econo~icz. ci:e ·::e:; l:.;ngi dsl.:!. r :.-.::zeré:.I"'e .!__·. 
v,_ 

-:J ._:,na direz;i;ane .. p<!llìtica & invece la espressione più alta di una 
~ -.....u...v vi_.~~ 

alla programmazione economica che 8a il suo punto di partenza ~-



Gli esperimenti economici cotmpiuti dalla Unione sovietica e dalla Germa-

nia nazista,ad onta del quadro politico dittatoriale entro cui si inscri­

vono1rappresentano non a caso un punto di riferimento costante nella cultu-

ra della sinistra inglese ,quanto meno dalla fine degli anni trenta.In 

Conditions of peace del 1942 Carr avanzava alcune proposizioni di caratte-

~ re generale 1 t;tlae ~ estremamente esemplificative di un programua di rico­
' 
t' struzione che è 8Man~ a tutta la sinistra europea: 

all'individualismo è una caratteristica del capitalismo del XIX secolo che 

in modi e tempi diversi tende ovunque a trapassare in collettivismo; 

b)il principio strategico del processo economico deve spostarsi dalla crea­
....,. c «.t 

zione di ricchezza alla creazione di benessere,ciò che implica~ p~saggio 
a..~.;...\,;01..-C,.O,... s 

da obbiettivi di tipèy-quantitativo a obbiettivi di tipo qualitativo; 

c)il problema economico fondamentale è il superamento della disoccupazione • 
.;>L...\4. 

Rovesciando la impostazione dol 1olfla vecchia ortodossia si tratta di confe-

rire una precedenza nuova al consuno rispetto alla produzione;ma ,in radi-
.. ~ ......... --v.:~t..~( 1..4..&t.t ...... /\A,Q_./ 

cale opposizione alla cu1 tura del marketing Ai. ;; · ,..a tlZ r&"alizzare una 
r 

espansione programnata e diretta del consunofhe ha il suo prototipo in 

quel meccanismo di controllo dei prezzi proprio di una econamia pianifica-

ta, e che la guerra ha reso necessaria anche in Gran Bretagna. 

Nel 1947,trattando della influenza sovietica sull'Occidente
1
Carr ricondur­

rà la fortuna del keynesismo nel quandro della grande rivoluzione cultura-
, ... v~~.; 

le determinata dall'espansione di una econania di piano~ primavera del 

195l,infine,alla vigilia della caduta del governo laburista,~,#? orà 
' . -~· ~"->!AN:.... 

lil una serie di lezioini tenute alla BB:: (i traft~ di una nuova società 
l j 

a suo avviso uscita irreversibilmente consolidata dalla seconda guerra mon-
t., ""'-tv (l'o "-' · o4jy A. 

e che prq:lrio~ anni cinquanta si incaricheraHmlà- di confinare nel 

alla economia di piano,dalla "frusta economica" allo sta­

,dall'individualismo alla democrazia di massa-questo ,per carr, 

scansioni di un presuntivo passaggio di fase stori­

aveva nella rivoluzione d'ottobre e nella grande 

suoi principali referenti storici. 

i 



se si vuole tuttavia comprendere l'origine di questo marcato 

condizionamento che la esperienza sovietica esercita anche sul­

la sinistra non comunista è indispensabile rifarsi alla fortuna 

che negli anni trenta incontra quella che è stata definita una 

Ìipotesi di capitalismo nazionale(Bloch),ossia il connubio tra la 
i 
.persistenza di un regime di proprietà privata con la instaurazione 
' 
di un controllo pubblico sull'insieme delle transazioni ~ ~­

eu \4C....OI~ l,..· 
~d!!!~ tra l'economia nazionale e i movimenti del merca-

to mondiale . 

La fotmulazione teorica del modello viene fatta risalire ad un ce-

lebre articolo di Keynes del 1933 National Self-Sufficiency,in cui
1 

conformemente a quella che sarà ancora la ipotesi della Teoria ge­

nerale fl p~blema del pienoi imp~~go della capacità produttiva èi 

considerato nei~ cpnfini di una economia nazionale protetta dalle 

forti spinte deflazionistiche che allora provengono dal contestai 

internazionale."L'internazionalismo economico che comprende iel li­

bero movimento sia dei capitali e dei fondi prestabiliti che delle 

merci può condannare un paes~er una generazione ad un livello di 

prosperità materiale molto più basso di quello che potrebbe essere 

ottenuto con un sistema diverso"-affermava Keynes .E ancora:"Se le 

funzioni e gli scopi dello stato devono essere allargati ,la decisio­

ne ,per dirla in generale,~ di che cosa deve x essre prodotto 

all'interno della nazione e di che cosa deve essere scambiato 

con l'estero 1deve risultare uno dei compiti principali della 

Politica na~U~nale"(pp.lOO e 103)A questa i'potesi di capitalismo 

nazionale tail programma della sinistra europea rimarrà~ora­
to,anche quando la componente programmatoria e dirigistica in 

~-
.implicit~ ~sempre più apertamente sfidata dal processo 

integrazione delle economie europee 1 yv-u ~·,v. c..:""- ~ 

' " 



'7 - '.(.c ""'"" h.., l-o '-"-< ~~ l~t-. W> - r-" ]-"-"'-<--<...<~-(.,..C-o' 
""-'frV'"''""-'-,t-<l\--v_, ~'--· ~- '-'-'~-'"\AL-l..' r··~ -~ . 

Nel 35 Hugh Dalton-futuro cancelliere dello scacchiere 
Ovut-. 

nel averno Attle-avev~uesto proposito affermazione assai 

dureV.Il pieno appoggio politico del Labor party alla Lega 

delle Nazioni andava di pari passo con un aperto rifiuto 

. di qualsiasi appartenenza a forme 
4 

di organizzazione monetaria 

Linternazionale..,.,divenute sinonimo dall'autunno del 1931 • di 
~· . . • costr1z1one deflazionista dell'economia nazionale.Nemmeno 

in un pase così legato al commercio internazionale come la 

Gran Bretagna, affermava Dal ton, la stabilità dei cambi poteva 

essere comprata al prezzo di drastiche riduzioni dei salari 

reali.La crisi del gold standard ha trascinato con se qua~asi 

fiducia nella possibilità di un ordine internazionale.~ à-y.u-vh. ~ 
~ ~ dibattiyo tra Dexter Whi te e Keynes, che accompagna~"' 
tra il 1943 e il 1944 la definizione degli accfordi di Bretton 

diverse ~lv\._ ~""'k..ù l 

crescita 

economica da perseguire essenzialmente attraverso il ripristino 

di condizione idone~llo sviluppo dell' interscambio mondiale 

e 
1 
quindi ~l ~f:.~ della stabilità monetaria in primo 

luogo.Dal1a~tro la preoccupazione essenziale che la ricostitu­

zione di un sistema monetario internazionale non ostacoli,ma 

anzi incoraggi il perseguimento di politiche di sviluppo 

pieno impiego che potranno e anzi dovranno essere intrapre­

·._._ .. _.. basi nazionali(Fol.m.vt..) 

:. , resto ~ynes viene q_llora svolgendo una difficile mediazio-
··· ~ .. ~<..! 

·· · a~ ~ s lla cultura riformista ingle-

attestata sulla prospettiva di un governo della 

su basi nazionali com~unica via per perseguire politi­

sioniste che sianlinbieme egualitarie.In fondo1 la 
po9;Lo>t.. 

~~uue che non~ a ere sviluppo senza redistribuzione 

l'asse portante di tutto il pe(31Yiero riformista 

,quale si presenta all'appuntamento del 1945. 
olt..""t.\'v..a-

vo dominante, che ~ direttamente dagli 

d d . . ~~l ' ""' d' gran e epress1one 1 e ancora (Le~at1vo a~1 mo 1 

8Za Fn2s&eoeY$ far funzionare il capitalismo. Eb~'btb~n 

a direzione muovono quelle che sono-kle acquisizioni 
. ~ 

e piu rilevanti,lilhl2 ~e cwmp<rift'e ~ 



~v-
' 

Dall'abbandono della idea -~~~~9 del saggio di interesse 
l 

. . l 
come equilibratore del rapporto tra investimento e r~sparm~o 

-~ l 
Keynes ha d eri va t o ~=c.:e:.:n:..:e:..:r:ca=l_..;;.T.:.;h:.:e:..:o:..:r:...y._,la proposizione economi-; 

l~V~~ \ 

ca e poli tic a che costituisce la vera nor:rìva~Ae (rispetto ' 

alla immagine tradizionale del sistema capitalisticoo"Non 

;avevo capito-egli affermava riferendosi ai suoi precedenti 
" '~tudi sulla moneta-che in certe condizioni il sistema potrebbe 

essere in equilibEio ad una occ,upazione inferiore a quella 
~ <-IV~ n.~ 

rèr?"" (p o 385) ~ é 'Proprio <àràtla- affermazione di una tendenza . 
del capitalismo a gravitare verso equlibri ~i sottocupazione 

eme autorizza l'ipotesi di "una vasta estensione delle funzio-

n i tradizionali di governo" (p o 522), val t a a garantire livelli 

di domanda sufficientemente alt~ ·i~n-chseguen-
za della tesi secondo cui l' piezza del "l.isparm~o effettivo 

è determinata dalla scala dell'investimento "viene a cadere 

una delle principali giustificazioni sociali della forte 

diseguaglianza di ricchezza"(po517)oln altri termini 1 politiche 

redistributive volte ad aumentare la propensione al consumo 

sembrano indispensabili per garantire quella tefÌÌl,_)enza costante 

al1i~vestimento che -come la storia della decadenza industriale 

inglese sta a dimostrare-può invece venir meno in un quadro 

interno e internazionale dominato dal laissez-faire(ppo477-

482) o 

Si tocca qui un punto di estrema rilevanza per il problema 

che stiamo cercando di sottolineare o Il fatto che i principi 

fondamentali del riformismo europeo vengono elaborati nel 

contesto di un grande paese capitalistico che sta vivendo 

ormai da cinquant'anni una esperienza di deindustrializzazione 

e di progressiva perdi t a di presenza sul mercato mCndiale 
' e destinata ad avere conseguenze di lungo periodo ( ). f in 

--~ 

riferimento a questo contesto nazionale che si consolida t ...... ~-

una previsione sulle possibilità di autopropulsine del sistema 

capitalisticofhe ~ destinate._ a dimostrarsi eccessivamente 

Pessimistic~e o 

Si potrebbe anche dire che le due grandi potenze mondiali 

'Usa e GranBretagna,~ prima in ascesa la seconda in declino ,la 

nel momento inbui stanno realizzando una sorta di passaggio 

di consegne Jell'eserc~z~o del ruolo egemonico 1 elaborano 

diuverse >e per certi 

lla funzione di consumoo~a 

at~~etti opposte 1 interpretazioni 
~ 

~~ lato il con•sumo come :unzione 



della crescita dei bisogni e della capacit~ di scelta dell'in­

dividuoe a partire comunque da livelli di reddito che sono­

quanto meno dall'inizio del secolo-eccezionalmente più alti 

che in Europa. Dall'al tra una impostazione che 1 ricollegando 

strettamente il livello del reddito 4ai livelli di occupazione, 

fa dipendere la propensione al consumo da un massiccio inter­

vento della auorità pubblica,a sostegno della continuità 

di un regime di pieno impiego. 

È qui in fondo raccahiusa la natura del conflitto tra riformi­

smo e americanismo che si sviluppo dopo il 1945 nella storia 

europea~utta la . "poli tic a del socialsimo democratico" -quale 

la si ~rova descritta in un testo esemplare come quello di 

F.M.Durbi~te dalla convinzione che la continuit~ di un 

sistema democratico sia affidata alla esistenza di un processo 

riformatore che deve riparare agli effetti più insoddisfa -

cienti di una economia capitalistica: 

Il capitaliSITP-scriveva Dùrbin-è un sistema cche puÒ essere giustificato 
solo da un eccezionale tassc:fii espansione.ia ~priet~ del capita­
le industriale e la ineguaglianza a cui essa porta può essere 
tollerata solo se ciò rappresenta la condizione essenziale 
di un rapido sviluppo economico.Nessuna di queste due condizio-
ni è oggi soddisfatta. Rimane una estrema ineguaglianza, ma 
il reddito che aumenta la propriet~ non dà più nessun contribu­
to al benessere collettivo(p.326). 

L'economia della piena occupazione-per riprendere il~~tt i t o lo 
~ 

ài UQa celebre raccolta di saggi del 1944-è dunque il terreno 

su cui si consuma 1 non solo una rottura radicale con tutta 

la tradizione liberista ,ma anche una sottolineatura che 

non hahrec~enti del ruolo degli strumenti di controllo politi-.. r P.,.._ç,:çt....._ ....... ~ -~~ et-·, . 
co connessi al~ pz:n"O~te.J~e ~(sovrani t a nazionale. se 

rileggiamo le conclusioni collettive che gli autori avanzano 

. alla fine del volume troviamo un quadro di dirigismo che 

certo assai più pronunciato di quello cui \(eynes accennava 

capitoli conclusivi della General Theorv. 

:7vu"rollo del commercio estero ,controllo dei prezzi,regolamen­

e globale dell'intero volume degli investimenti privati 

.\!.COnt;±-clllo della localizzazione delle indutrie:questi i punti 

scaggio obbligati di una poli tic a di pieno impiego . "L'al­
etrtàF; ,, 

ai controlli necessari alla piena occup,azione-

e uno stato ideale di piena occupazione 

"~'"'Lulli ,ma la disoccupazione e le fluttuazioni econo-



direzione si muovevano, del resto, i singoli 

ributi,~c&neado ,de- dtt&'H"S'-i i'"~&"·i <Yf=i-srwèav,l'* zt:te?i s;.tQ 

~ ~w~~'iiC(ll!Ìia.Dei tre celebri modi individuati 

Kalecki per procedere verso la piena occupazione solo 

-la spesa finanziata dal debito pubblico e la redistribuzio-

reddito-potevano considerarsi realmente efficaci.La 

strada praticabile-quella della stimolazione degli 

privati -si presentava come sostanzialmente 

oria e comunque strettamente dipendente da quel problema 
c!.u~l(.,: 

a [lfiducia'i ... già fortemente enfatizza~ggio del 

943 su gli aspetti politici della piena occupazione. 

più significativo dello scontro politico che e 
u,-.,.. tv: ........ ,.., 

i in atto il ~ di Balogh dedicato al rapporto tra 
l 

ep<>LLtica di piena occupazione e regime economico internaziona-

.Dietro l'andamento strettamente analitico del saggio,volto 
~.>t;: lA-

presentare una ~;i.G<!Ùl clC.c~ei apparentemente solo astrat-

c'è in realtà ,mai nominato,il problema di come difendere 
l 
portare avanti quella poli tic a di piena occupazione 1 che 

lo White paper della primavera del 1944 è ormai divenuto 

ufficiale di governoldi contro alle pressioni economiche 

politiche americane ,J:li.oU:o l l sostanziale rifiuto -f'P98!V.:> 

M'l!'J:io di accedere ad un regiume monetario e commeri.{q,ale 

sul multilateralismo ~~a convinzione che gli Stati 

non saranno comunque in grado di evitare le violente 

cicliche del passato.In questa evenienza,ritenuta 

la più probabile, si tratta prima di ogni al tra cosa, 
. ~ •s~·[J_' 

pred~sporre strumenti idoneiralla ondata deflattiva provenien-

~~ da una caduta delle importazioni americane 

corr~ettivo tentativo di trovare in un aumento delle 

azioni un compenso al restringimento d~ mercato inter-

la pos una armoni?'~ 
di na l 
te prove-

J 

dei pagamenti 
~n (si'·~ 
di un 

l 

\ 
l 

l 



" ' 

soltanto a causa di depressione 

essere messo in grado di mantenere la sua domanda 

totale e di affrontare il conseguente deficit 

sua bilancia dei pagamenti senza dovere modificare 

sua politica interna di piena occupazione"'<!. 

,lll!t<lu'utando l'ipotesi che ci si potesse" rassegnare alle riper­

ioni dei cicli economici che hanno origine nelle parti 

inStabili del sist-ema economico mondiale"(p.2o3},ossia 

Usa, Balogh pr~tava la possibilità di quelle intese 

che abbiamo già sottolineato nella coeva visione 

Carr e che in qualche mi•sura
1 
allud~irettamente al gruppo 

pa~si a~partenenti al blocco della sterlina.Del resto 

linea di politica economica internazionale ha precise 

di politica estera.Quanto meno fino al 1947 earà 

@ié::IB"Cl d!'i)FI-a ~qpirr.a icl!J:s:PCXfi11E pj zpet:.-kl.be 

ts1sl::t1't f i·aAte 4è:=!"l:a ~~ a«t pera-} ,;..,-a;, 1 .«P 

uc:IatOil..i. tà di una 

} l'sarà 

in termediazione tra le due 

diffusa nella sinistra 

c"~J.ese1 e •. r:J.e _ _:l;L' ins_i_!!me del_la sinillic<aL;ee.'U'J:r:(;o~pu;euaL... ~--:--;;---;---:--:-r..:::--~ ;,;;; A ,JI -. • ;_..., 

l 
l 
l 

\ 

\ 
\ 
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\, 
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L'obbiettivo della piena occupazione si e dunque ormai identi­

ficato con un modello poli tic o che prevede: a) un ruolo attivo 

e condizionante dello stato,sul piano interno,per la stabilizza­

zione del ciclo economico;b)un ordinamento internazionale 

lasci ai singoli paesi margini sufficientemente ampi 

sovranità nazionale per perseguirce al proprio interno 

economici e sociali autonomamente stabiliti.Non 

quindi UN caso che esso trovi resistenze aperte nella cultura 

nella politica Usa. 

tra il 1944 e il 1945,~ permangano ancora preoccupa-
' ~~..t..o.. -

come sostituire al termine del· conflitto ~uolo 
senziale che la domamda pubblica ha esercitato nella ripresa 

teconomica.Introducendo nel 1945 una raccolta di saggi sui 

della ricostruzione americana S.Harris avanzava 

licitamente l'interrogativo se gli Stati uni ti avrebbero 

ancora "permettersi il lusso di una societa fondata 
·~h-~ 

di una libera economia;•paventando 01~ effetti politici 

un ritorno alla situazione degli anni trenta.Ma proprio 

inclusi nella raccolta stavano a testimoniare la 

di vedute assai difformi tra loro. "NoJ>n sono pochi­

ancora Harris nella prefazione7cercando una linea 

mediazione tra i singoli contributi-quelli che respingono 

che si debba avere un regime di piena occupazione, 

d'accordo sul fatto che debbano esserci al ti 

Velli di occupazione" ( ~~·J I"J~tç, tr· J 
realtà nonostante sia :9!Aiai diffusa la convinzione che 

Problema economico fondamentale e ormai ~~~-r~ 

tato dallo stato della domanda 
1 

continua a permanere; 

tempi del New deal una diversità di opinioni sullo spazio 
. l . 

~l :ruolo della spesa pubblica Nel 1943 una pubblicazione 

·Dipartimento del commercio l,it!h""·P!Itf'rtcz6é'ì Markts after 

ha prospettato all'industria nazionale un quadro 

-~·""~~a~m~nte ottimistico ,indicando una gamma vasta e 

possibilità di investimenti produttivi.Que­

una estensione del mercato interno come 

in qualche modo automatica della crescita iniziata 

incoraggia inevitabilmente )r~ehWi ~ chi sostie­

che un livello di tassazione sufficientemente 

sostanziali nella liberalizzazione del 



commercio estero, e un sistema di relazioni amichevoli tra 

governo ,imprese e sindacati saranno strumenti idonei a garan­

tire livelli di occupazione e tenore di vita più che soddisfa-

cienti .E non 

ai problemi 

è certo un caso che proprio dalle analisi dedicate 

internazionali vengano le resistenze maggiori 

ipotesi dirigistica.G.Haberler ,il rappresentante a; qualsiasi 
' 

più intransigente della visione ortodossa dei problemi dell'as-., 
s~tto economico internazionale,usa in senso apertamente polemi-

co le espressioni di full-employment countries e full-employ­

ment bloc per designare la' area geografica e poli tic a che 

si viene oppofflemtlo alla proposta americana di un regime multi-

laterale. 

Certo non mancano coloro che affermano -basandosi su previsio­

ni meno ottimistiche del tasso di cresci t a dell' invetsimento 

privato, che" solo il governo e nella posizione di garantire 

livelli di pieno impiego" .Ma anche i più risoluti -------~--t"' 

sostenitori del ruolo indispensabi~e della spesa pubblica 

stabilizzare le fluttuazioni del ciclo sembrano non farsi 

te illusioni sulla possibilità di rovesciare quell'atteggia-
..Jl<-< - ... 

djostilità verso Ul) ~ aggressivo della finanza 
~~-..~·~~-~ 

pubblic , che .li:a contrassegnaeo ~ ~- &al.Alvin Hansen, 

rappresentante del keynesismo più ortodosso ,pur escltudendo 
ctu_ 

prevalere di tendenze stagnazioniste 1 si aspetta un più 

" forte appoggio alle poli ti che anticicliche possa venire dal 
~ ~ 

n re:~~àn~~v~l::~ ::~::;~:r:v:~:::~c~ns:~~:i~:etr::~de dell'A-

tico andrà divaricandosi rapidamente.Il~eyn sisma america­

che oggi si è soliti chiamare "sintesi neoclassica"­

ldl' affermazione più impegnativa e più innovativa 

circa la tendenza propria di una economia capitalista 

realizzare equilibri di sottoimpiego della capacità produtti­
"""-

·La celebre recensione di Hicks alla General Theory(prédispo-

.come e noto, sul piano teorico 1 gli strumenti con cui 

teoria tradizionale perseguirà il riassorbimento di Keynes 
un quadro concewttuale sostanzialmente immutato.Keynes 

fornito una nuova teoria generale,ma solo una raffigura­

perspicua del modo in cui una economia capitalistica 

comporta e reagisce in situazioni di crisi.In altri termini 1 
aver riaffermata la tendenza del sistema verso la piena 

?~~~,;.ione,si riconosce che sul breve e medio periodo possano 

··.i fenomeni di rigidit~ tali da interferire negati-

\ 



- ~-
seguentemente a questa impostazione,l~olitiche anticicliche 

i limiteranno a proteggere la funzione J~ investimento ,cercan­

di metterla a riparo da eventuali interferenze negative.La 

"tica keynesiana che diventa dominante negli anni cinquanta, 

America che in Europa, non oltrepasserà la soglia di 

stimolazione dell'invetsimento privato che Kalecki 

individuato come soluzione debole e meno affidabile 

perseguimento di una politica di pieno impiego.La proposta 

~rJ.rorm,~sta viene così sostanzialmente battuta sul piano cultu­

poli tic o ,ma 
1 

nello stesso tempo; le poli ti che della 

"sintesi neoclassica" riusciranno negli anni cinquanta a 

m~c••Qutire ovunque alt4tassi di sviluppo ,imprevisti per tutti, 

randosi idonee a soddisfare quanto meno una parte,non 

11:rr1.~evante,delle richieste del movimento operaio . ...... 
comprensione di q•ws~ esito così complesso • ~ ~zaòài-

,non certo attribuibile alla superiorità di un modello 

economica ,in quanto tale,sarà indispensabile,anco­

volta1allargare di molto il campo dell'indagine.Armato 

forte consapevolezza critica della natura intimamente 

;ccmtraddittoria di una economia capitalista(quale si è definita 

rifiuto della tesi tradizionale di una tendenza costante 

sist,f'ema ad equilibri di piena 

leuroE!po Uideal tipico)> si attesta su 

occ~pazione}il riformismo 

di un modello dirigista 1 

non tierne conto, o fraintende, il senso e la direzione 

di una serie di fattori storici che sono destinati 

un ruolo decisivo nello sviluppo postbellico.Determi­

in primo luogo nella previsione pessimista della capacita 

tenuta dell'investimento privato quella espereinza negativa 

capitalismo inglese che abbiamo già ricordato.Corrispetti~ 

si potrebbe aggiungere una immagine del capitalismo 

c~me t-t~em~~9CWe fattore di permanente desta­

·•••:zazione internazionale ,che non riesce a tener conto 

forza dirompoente della soluzione che esso ha gia dato# 

crisi
1
alla funzione di consumo. 

in generale è tutto il mutamento morfologico del modello · .. 
rnoderniz zaz ione europeo 

1945 sotto la pressione 

quale 

della 

comincia avfizare dopo 

:::a:::m:.::e:..:r:..:~:.· c::.a=n_c=i.:.v.::i.::l::i:..:s::.:a:.t=i::.o.:;.n 
1 
c h e 

la cultura riformista non. riesce a valutar·e------------~~ 

l 

l 
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tCominciano ora a corrodersi le strutture patriarcali 

ancora fino al 1945 hanno dominato lo stato e la società 

leu1ropea.Si diffonde incrementalmente la logica delle relazioni 

.Si afferma 1 sia nell'organizzazione produttiva 

quella social~ una centralità nuova del bene di consumo.Si 

UJ.Il'!"·-'-_..· .. zano allo svluppo nuove risorse rimaste fino ad allora 

iilll~"·"- ......... zate :dalle emigrazioni di manodopera alla esplosione 

nuova imprenditorialità diffusa.Si avvia un processo 

trasformazione delle strutture politiche che va nella 

di una loro sempre piÙ marcata permeabilizzazione 

della società civile, nella logica di una drastica 

di qualsiasi forma di autonomia del politico. 

politica della crescita si accompagnera in America con 

e stato de fini t o il "liberalismo dei gruppi di 

interesse" ( Lèiwi}, ossia con il completo abbandono di un regime 
~ 

fondato sulla rule of law Acon l'avvio di procedure e s~tegie 

tuzionali caratterizzate dal diffondersi di trattative 

tra governo e interessi :IJ:WI · W.tr?' MW!S organizzati. 

alla esperienza americana 1 Kirchleimer 

t ava 1 alla meta degli anni sessanta 1 la trasformazione 

catch- all- parthy della tradizionale organizzazione di 

social1fmocratica 1 contrassegnata da ideolo~ia sociali­

.Ma non era\questo il primo segno di un processl• di america-

zazione della vita politica europea. L 
· due paesi sconfitti ,Italia e Germania,in cui il problema 

un ricambio di classe politica assume aspetti particolarmen­
........._~.,r, 

radicali,il processo di americanizzazione,.._ trov'tlltlà nei 

titi cattolici un veicolo politico assai importante. 

contraddizione con il fatto che il grande contributo ameri­

alla storia del sistama politico occidentale Jia proprio 

un regime di rigorosa separazione trah~ato 
è solo apparente.In effetti .{ 7 1ptalllfll la tradizione 

l 

•vJclc:n,in ragione del suo connaturato antistatalismo 

della sua sostanziale estraneità ai valori della sovranità 
'M''-...,~~ '),.r.(,~ 

--•.uua.l.e, li ,.,.. L_' aMBIENTE fiù idoneo ad un processo di 

zazione che tende nelle sue molteplici manifestazioni 
,) l 

ùo-{,. 0 CM • 
j 

\ 



l an do dello sviluppo dello" spiri t o borghese" in I t alia, nel 

lima culturale e politico successivo alla Conciliazione~ 

r.r;~msci prospetta in L.B.Alberti il pro~totipo di una cultura 

moderno in qualche modo alternativa a quella stata lista 1 
iperpolitica propugnata e impersonata da Machia-

corrente-egli annota- "rivolge l.' attenzione 

che e "particulare",al. borghese come individuo che 

nella società civile e che non concepisce società 

oltre l'ambito del suo "particolare";è legato al 

rue~:cl:~n,u,che si potrébbe chiamare un sindacalismo teorico 

me<ll<)e,,a~~.È federalista senza centro federale.Per le questioni 

llettuali si affida alla Chiesa, che è il centro federale 

fatto per la sua egemonia intellettuale e anche poli tic a" ( f . b!~) 

"'~ ..t.. 

la premonizione di una sfida ~ ~ modello di modrnizza-

che ~ fa~sllEto come basilare,/sotto il profilo e della 

che della proposizione politica.Toccherà all'economia 

aperta riciclare ai fini del proprio autosviluppo 

residui storici del cosmopolitismo medioevale. 

\ 

\ 

\ 
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llbbiamo insistito fino ad ora sul contr.asto tra americanismo e riformia:smo 

europeo degli anni quaranta ,in quanto modelli culturali e progetti politi­

ci che riflettono realtà e tradizioni storiche profondamente diverse.Il~ 

quadro dei Joro rapporti reciproci diventa
1
tuttavia1assai più complesso e 

sfumato quando dal terreno delle definizioni idealtipiche ci si sposti su 

quello dei processi storici reali.Qui ~li elementi di conflitto non esclu­

no aree di cooperazione.B il dato di partenza npn può non essere individua­

to nel fatto che iniziative di sostegno alla domanda avanzeranno comunque 

nel dopoguerra 1in misura certo assai più massiccia di quanto non sia avve­

nuto negli anni trenta
1
anche se completamente aldifuori di quel modello di­

rigista ipotizzato dalle full-employment policies 
~ 

Nel li48 S.Harris ,introducendo una raccolta di saggi sulla politica eco-

nomica internazionale degli Usa,dopo aver lamentato una forte carenza di 

iniziativa pubblica volta a garantire la stabilità economica e americana 

(come premessa di quella dell'intero sistema occidentale),così continuava: 

Solo il bilancio militare. e l 'ERP possono salvare il u· j a1D: paese da una 
collasso.Singolarmente l'Urss,che si basa sulla teoria rnarxista,è convinta 
di un imminente collasso degli Usa.Ma adottando una~·~ 'aiiR tattica aggres­
siv~ spingendo gli Usa a forti spese militari e a garantire l'ERP,contri­
buidce a rimandare il giorno della crisi inevitabile.Una volta che si è e­
saurito l'eccesso di domanda connesso alla guerra e alla preparazione del­
la guerra l'alternativa sembra essere o una grave depressione,o unA prospe­
rità ininterrotta resa possibile dalle spese militari e dalliiiiiii'ERP. (p.7). 

·----.::: -----.L..! .L..- --- -·--.&..- .. .: - - ì ì l..:--.:--
L'idea di un"keynesisrno militare" non è ancora una tesi politica "di sini-

",rna si presenta come un'elementare constatazione di fatto .In effetti 

8~~~-·- pubblica peer armi rivelerà ben presto eccezionali vantaggi campa- J 

,sia in termini economici che in termini politici,rispetto alla sua 
• 

alternativa:la spesa civile ,consistente essenzialrnente~:a)con-

·~~·~J.L(edilizia e trasporti);b)investirnenti in capitale fisso socia­

,porti,areoporti,,ferrovie,dighe,ecc.)e dunque includente,sostan­
/ 

tutta l'area di un classico intervento riforrnatore(Pivetti,l969 

luogo la spesa per armi risulterà sempre di carattere addiziona­

[!::~:.::.!~..:::!..~ rispetto alla spesa per beni di consumo già prodotti 

per privati, attraverso la mediazione del rnercato.Se è plausibi­

un aumento massiccio di spesa per trasporti pubblici possa 

varnente sull'andamento dell'industria autornobilistica(deter-



altrettanto può dirsi per missili,areoplani,navi e cannoni.Una considerazio­

ne analoga vale1 evidentement~ per il rapporto tra edilizia pubblica e edi- · 

lizia privata.In secondo luogo la spesa per armi si rivelerà essere inde­

finitamente e rapidamente riproducibile ,a differenza di quella in capita­

le fisso sociale,incontrando solo un limite di capacità produttiva.In ter­

zo luogo,infine 1il settore della costruzione di armi nella misura in cui 

i risulterà essere foriero di più intenso e più rapido sviluppo tecnologico, ,. 
:•destinato a rendere obsoleti,con le sue continue ondate di invenzioni

1
i 

prototipi e gli esemplari esistenti,esso funzionerà come centro propulsore 

di sempre nuove opportunità di investimenti 

acquisti pubblici). 

privati (e di sempre nuovi 

- ...L..v>.o> .:. l ~ 4. s 
r-rrl~(l(Jc.-&. -- ' 

In questo senso l'industria delle armi si~ come una esemplifica­

zione di eccezionale rilievo di quella spinta allo invention business di 

cui s1 e visto in Th.Edison il primo grande patrocinatore nella storia ame-
s-z.?-

ricana(Boorstin,pp.(~gg.).L'invenzione,cioé ,come elemento incorpora-

to dentro l'economia americana,in quanto sistema fondato sui grandi flussi 

di consumo.La ricerca della novità(l'annual model) come modo per garantire 

l'assorbimento del ritmo di produzione garantito dalle grandi linee di as­

semblaggio,e insieme come visualizzazione della possibilità reale di ascen­

dere nella scala dei consumi.In questo senso è possibile dire che l'indu-

stria delle armi si configurerà nella esperienza americana come un eccezio­

nale metodo per inserire la prescrizione riformista circa la necessità di 

alti livelli di spesa pubblica1come perequisito di alti livelli di reddito 

e di occupazione
1 

nel contesto ec6nomico e sociale di una democracy of cash 

già pienamente sviluppata, e dunque strutturalmente impermeabile a qualsia­

si ipotesi di riconversione in senso dirigista . 

... In quanto conçonente eccezionalmente dinamica della domanda effettiva­
~~­

cioé di effetti propulsivi non conseguibili sulla base di/politiche 

e fiscali-la spesa militare doveva rivelarsi come la vera soluzio­
~ 

a quel problema della stabilizzazione del ciclo che f~già stato indivi-

all'inizio degli anni quaranta come premessa necessaria all'esercizio 

un ruolo egemonico da parte dell'economia americana .lllllf ~ etrSl:o- t:leR!.-

.~ .Ma nello stesso tempo questo tipo di intervento pubblico siçasten~ 
da qualsiasi forma di sostituzione o di concorrenza con l'in­

•.c11mer1to privato ;funzionando quindi,con i suoi eccezionali effetti mol-

~"'"drel·vi1 come straordinario propollente di una struttura di consumi(e 

i) rigorosamente indi vi duali Y\-t'C..: • 

l 



'( 

;{a continuità di sviluppo che verrà garantita per questa via all'insieme 

dell~ economi~occidental~costituisce certo l'elemento di maggiore novità 

rispetto ai termini del dibattito degli anni guaranta.Il paradosso stava 

nel fatto che nello stesso momento in cui il riformismo veniva battuto in 

guanto ipotesi strategica e culturale
1
si determinavano ·spazi e condizioni lvu-o~ 

permissive[per,la implementazione di un riformismo reale che ,a seconda dei 

Ì rapporti di forza più o meno favorevoli al movimento operaio,avanzerà in ,. 
;•misura e in modi diversi nei singoli contesti nazionali ,talvolta per vie 

sostanzialmente difformi rispetto a quelle previste dalle strategie politi­

che predisposte di più lunga lena.Il discorso sulla socialdemocrazia euro­

pea dopo il 1945 non può non procedere
1 

a questo punto r se non passando at­

traverso la ricognizione di alcune delle esperienze reali più significati-
ve. 

l 



-
:.I riformismi nazionali 

comparato dell'esperienza socialdemocratica europea1 
misura in cui implica una ricognizione degli elementi 

dei singoli casi nazionali,rappresenta forse la 

sbarazzarsi di quella forte ipoteca ideologi­

tuttoggi a gravare sul tema.Si riproduce,dai 

i della Ber•nstein -Debatte ,quella che potremmo definire 

visione essenzialista del fenomeno 1 in virtù della quale 

tra socialismo e socialdemocrazia(nesso interno 

del movimento che identifica il modo sempre contrad­

in cui opera la congiunzione di interessi e identità) 

assunto come metro di misura di un processo storico 

.È sempre questo il caso in cui,magari con opposti giudi-. 
di valore si tende a vedere la storia della socialdemocrazia 

una progressiva deviazione,involutiva o evolutiva ,rispet-
-;, 

ad una originaria identià ideologica. 

tipica 1 in questo senso 
1 
l'analisi di tipo le:.ninista, tesa 

tutte le sue varianti a presentare il caso socialde­

come allontanamento da un ideale di socialismo 

è demandata la funzione di standard(~~).Ma se prendiamo 

storia dei socialdemocratici svedesi pubblicata da Tingsten 

1939 troviamo 1 con opposto segno politico ,lo stesso tipo 

lehura. La socialdemocrazia incontra il suo successo sulla 

che porta dall'estremismo alla ragionevolezza,dall'uto­

realtà,Si vince nella misura in cui si procede nella 

ideologica ,la quale a sua val t a avanza man mano 

vimento compie esperienze del mondo reale.Lo sviluppo 

~J.:'::é§tlcc:esso di una poli tic a di riforma dipende da quella 

sociologia americana degli anni cinquanta chiamerà 

dell • ideologia ( ì ...:if st~ H t-3 , tr 7- v G -~o R) 



sue due varianti politiche questa interpretazione 

sembra riuscire a cogliere la inevitabile ambivalenza 

fenomeno socialdemocratico,il suo essere espressione 

una critica del capitalismo e insieme una via di sviluppo 
libL-

COnSOlidamentO di ordinamenti aec•&ldemocratici.Del 
t.L i.....,(...·~~.,·,._· !:L<. ~· ,_.~ 

sono proprio questf i due aspett~ su cui insistono,separamente 

cipali interpreti dello stato sociale:il movimento o-

in quanto moto di "autodifesa"(Polan/;i&)nei con­

tendenza del mercato ad estendere la sua logica 

alla totalità dei rapporti sociali;~) i valori 

oggettivamente afferma nel corso della sua storia 

ricomprensibili entro il concetto di n estensione dei 

di cittadinanza n ( Marshall), ossia nel quadro di un 

e compiuto sviluppo liberaldemocratico.Il movimento 

porta alla luce una contraddizione che i costitutiva 

di produzione capitalistico,ma il linguaggio che 

contestuale (inevitabilmente)alla storia e alla 

del modo di produzione medesimo. 

visione del fenomeno 

ci sembrano di estrema utilità 

in termini di analisi 

le 

dal macromodello dello sviluppo 

suggestioni prove­

politico europeo 

nella misura in cui esso assume che la 

tura di classe non sia assolutamente in grado di spiegare 

differenza che sia in termini di istituti che di contenuti 

l 

\ 

poli tic a di massa assume in Europa nel corso del secolo (~~~o 
1 

l ~U 

"sfida redistributivan e la diversità dei suoi esiti-dice i?pU.l4ov.r 
che la fase terminale di un processo di costruzione 

dello stato-nazione che ha i suoi grandi precedenti 

"fratturen:città -~am~agna,St~to-Ch~esa,cultura dominante- J 
a subalterna -qual~ s~ determ~nano ~n altrettanti passag~ 

critici della storia di ciscun paese:la Riforma,la rivoluzi~· c..., 

~la rivol~;ione industriale.Le risultan~e politiche del 

tto sociale aperto dal proletariato industriale e le far­

della sua stessa costituzione politic~ sono-entro questa 

di riferimento ~J•~e-surdeterminate , e quasi 

. ate, da una vicenda storie"! che prende ovunque le 

·. o del secolo XVI.~&a:,{e profonde differenze 

prede-

mosse 

di esi-

eguiti nei diversi paesi dalla mobilitazione operaia rimandano 

ioni tra economia cultura e nnli~,~~ ~' 

l 



det~inazioni riformiste o rivoluzionarie della sog-

1 · dal potersi spiegare in termini [ operaia,ben ung~ 

"vocazione' ideologica, sono rigorosamente riconducibili, 

Rokkan:~{ sistema di relazioni culturali e politiche che 

de~~inano attorno al conflitto industriale.Il pr?cesso di 
s~i!fsione"e di autorganizzazione sindacale e poli.tica del 

· operaio tendenzialmente diventa ovunque la premessa 

più vasta aggregazione di forze intellettuali e politiche 

in cui si realizza un 

di cooperazione tra movimento operaio e liberalismo 

e ovunque decisivo per spiegare; sia il modo di 

l'u,.u,c.<-ione di una cultura riformista sufficientemente coesa 

grado della sua implementazione sul terreno delle 

e politiche e istituzionali. 

senso 1 la storia della socialdemocrazia, ben lungi 

'essere insidiata fin dai suoi inizi da un dilemma, e 

dilacerazione,sul sign~ficato del socialismo ,si articola 

corso di questo secolo 
~ 

;st:renlarrtente detrminati: le 

in relazione a contesti di potere 

forme di stato, i blocchi storici 

i meccanismi di accumulazione ,i modelli di sviluppo 

operanti ,le grandi catastrofi,infine,(crisi economi­

guerre mondiali)che ria1icolano la gerarchia delle 

e dei paesi 

Ch_e il rapporto di cooperazione con il liberalismo rappresenti 

una condizione indispensabile affinché un insediamento del mo­

Vimento operaio sia in grado di produrre una cultura delle ri-. -

f~rme1 è prima di ogni altra cosa dimostrato dalla profonda di-

versità di percorsi storici della socialdemocrazia svedese ri­

spetto a quella tedesca ed austriaca.Continuità e linearità di 

1 
nel pri.mo caso, interruzioni e catistrofi,nel secondo. 

.......... 
ediamento operaio per quanto forte esso sia,non èyrn-gra-

stimolare un processo riformatore se non a patto che in­

fattori ambientali esterni.~ 

l 

\ 

\ 

l 



•asimmetria del caso svedese ,quale esce nettamente riconferma­

dall'esperienza degli anni ottanta,sembra agevolmente 

facendo 

più 

centro su 

visibili,e 

quelle che 

cioè :a)la 

sono le sue 
e 

precoeità,b) 

due 
..t..­
~ 

dell'esperienza di governo socialdemocratica.Su ciascuno 

questi due punti conviene riflettere separatamente. 
c 

questione della precoaità ci porta direttamente nel merito 

quelli che pOtremmo definire ''i caratteri originari'' del 

svedese.È indubbio che il tipico circolo virtuoso social­

ldeJnocratico ,consistente in un rapporto di reciproca alimenta­

zione tra un basso tasso di conflitto sociale e un aj,jijQ en CM 

tasso di realizzazione di politiche di wJfare si definisce 
l 

negli anni trenta: come pure allo stesso periodo deve 

fatta risalire quella vasta esperienza di corporate 

at~traverso cui si realizza la piena 72 psz:kooe 

integrazione del movimento operaio nei diversi livelli del 

processo di decisione poli tic a .E tuttavia esiste una sostanzia­

unanimità nel ricollegare la tenuta della costituency 

socialdemocratica del 1932 ad un precedente contesto storico 1 

ragione del quale il conflitto industriale non giunge~ 

ad innescare , nella storia di questo secolo ,logiche di 

prevaricazione politica e istituzionale del movimento 

operaio ( Esping-Anders e n {l c..,) 



- c;'Z.-

- 4?-

Al suffragio universale maschile e femminile la svezia arrive­

rà nel 1918 al termine di un processo di costituzionalizza­

~zione e parlamentarizzazione dello stato che i cominciato con 

(1a prima riforma del 1866.Una sostanziale continuità di svilup-
..._.._~~ 

pi democratici-dunque-contrastante con ~(coeva esperienza eu-

ropea1ricorrentemente segnata da te;ntazioni involutive,che ri­

prpopone il tema del liberalismo svedese come ingrediente essen­

ziale del successo delle ~glitiche socialdemocratiche.L'assen­

za di una destra politica capace do condizionare e ipotecare 

gli andamenti della vita politica nazionale svedese viene gene­

ralmente ricondotta a due fattori sociali:all'~~enza di un 

ceto contadino autonomo,singolarmente forte,il quale/b)non vie­

ne privato della sua ~nfluenza sulle istituzioni ,o spinto ver­

so posizioni conservatrici e antioperaie,per la esiseenza di 

una industrializzazione tarda e assai concentrata nel tempo 

(Castles l. 

~a profonda trasformazione dell'agricoltura svedese ,sulla ba-

se di una divisione della grande proprietà,che riesce a realiz­

zare forti incrementi di produttività dl5:l p~ p&i-c;4oe,pre­

e infatti• l'inizio del decollo industriale.Il settore secon-

" rio non si porrà mai,cioé,in un rapporto di sfruttamento del 

tore primario.~1ful terreno delle superstrutture politiche 

di simile
1
in svezia~al partito conservatore di tipo in­

la sua capacità di fondere entro uno stesso sistema 

rappresentanza e una stessa 
<-

a zia ~ il nuovo mondo 

cultura politica la vecchia 
~ ~92.) 

industriale(Rokkan~@etmeB~ 
l 

è1 ~ i1iWs.H~ ~ 5I& 4 <eP'J!*"'"B?a 
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N0n a caso quando si è parlato1 a proposito del a svezia,di un 

r~dical liberal model of democratic development ,si è insisti-

to
1
contestualmente,sulla sua non appartenenza alla tipologia 

suggerita da Sarrington Moore.La svezia costituisce 1 in effetti, 

un esempio compiuto di via democratica alla moderni:zzazione 7 
che non si avvantaggia di nessuna rottura rivoluzionaria.Il rap-

porto di compenetrazione positiva tra democrazia e industriali-
ol<..~ ~ 

smo si instafura senza la sollecitazione di lollltil r.ai'i·•~a[Po.l1-

tic a. La 
o\u... 

alleanza tra socialdemoicratici e contadini del 1932 ~ 

è (!fl1a tappa importante di questo lungo processo evolutivo. 

Questa continuità di sviluppi tra liberalismo e socialdemocra­

zia trova il suo risvolto teorico nel ruolo eccezionalmente 
-,...,- Qt/11111'~ 

importante che l'opera di Wicksell ese~ita doyo la prima guer­
t (..P~;>. . 

ra mondiale 1 sul gruppo di intellettual ~_che \"!05Plfoi[.rl_ la poli ti- . 
ç..c.·.t..·C•· '""""""' >v~w... ~ .... .u. "'-t. l.-.<. ,._..,_'- !-'-: r , ~ fJ,..6,~ 

ca della ~ZAP per un'intera fase storica. Nea ... fie t ra.tt.e .. IS~o èd.la 
<L. IX..:c..~ 

nota distinzioneytra saggio naturale e saggio monetario d'inte-

resse che ~~n punto di riferimento essenziale,negli 

anni della gra.nde depressione,per la elaborazione di una tec-
' ..ti \~ !'JV\.~...._ <..(J 

r·a del ciclo da parte della •scuola svedese") 'f.e~v &l u 
ic... koz:......;....._; oU lio-o(...;t:o··• - fU?" 

ruolo che eserc1t una 1mmagineCcomplessiva di intellettuale 
\.w 

che te~ a testimoniare con la sua stessa vita la piena con-

Ciliabilità dell'impegno sociale con la~ assoluta dedizione 

a~ rigort della scienza. 

Quando Wicksell pubblica,a quavxant'anni,la sua prima opera 

teorica egli ha alle spalle un intenso passato di "libero pen­

satore;che lo ha visto in prima fila ,sempre da&lla parte del 

ogresso",nelle principali battaglie politiche e di costume 

paese.Particolare rilievo ha assunto nella sua riflessione 

roblema della popolazione affrontato da una prospettiva 



esplicitamente neomalthusiana.Il controllo delle n~ite non è 

~nfatti per Wicksell solo una via indispensabile per allevia-
' l J 

r~~ gli aspetti peggiori della questione sociale.Esso chiama in 
i ~""'p.t.. 
causa problemi -di costume sessuale,~alla diffusione dei contrac-

...u...._ @s-......_-,.;:.........__, 
cettivi,~1 un ruolo non subalterno e strumentale della donna, 

di cui egli è fervente sostenitore sul~ scia di una radicata 

tradizione femminista del l.iberalismo svedese, che ha trova t o 

nell'opera di Ibsen la sua prima decantazione( lo<.st-e""") 

Il dato fondamentale è,tuttavia rappresentato dal fatto che il 
. l 

marginalismo (consolidatosi come teoria econo~icia dominante 
L 

nel corso degli ~x anni ottanta come esplicta e consapevole 

reazione ad una teoria del valore-quella ricardiana-carica di 

implicazioni "socialistè")non costituisce per Wicksell uno stru­

mento volto a deligittimare teoricamente e politicamente le 
'IOC.Oof: "- zai.: ~ 

spinte(verso una redistribuzione del reddito.Sul piano teorico 

é là raffigurazione della libera concorrenza come mezzo ottima-
.t..~ 

le di allocazione delle risorse ~ è(oggetto esplicito della 

critica wickselliana.In un pamphlet del 1902 dibattendo di que. 

sto problema dal punto di vista del mercato del lavoro,Wicksell 

suggerisce per la prima volta quel metodo dell'incontro e degli 

tra lavoratori e datori di lavoro che diventerrà poi 

tto caratteristico di tutta la prassi politica del model­

e!"Tutti gli argomenti a favore della libera concor­

afferma in questo testo-riposano sulla tacita assun­

scarsamente corrispondente alla realtà che all'inizio tut-

uomini siano eguali n (_lo<. sfJ..c..' r- )( "' ). 
quindi un caso che Wicksell individui lucidamente in Fa­

interprete del marc;inalisi.lo ~;-,>, più esplicitamente tende 

la nuova teoria del valore come lo strumento teorico 
lA-

neo~ negare la possibilità e la legittimità di qual-
tervento redistributivo.La polarità tra queste due 



-s-~~ 
grandi figure ài intellettuali europei sembra tuttavia chiara-

mente speculare alla polarità dei percorsi storici che nel cor­

so del XX secolo saranno seguiti da svezia e Italia.Il liberi-

smo tenacemente 
.::;:b 

re11il frutto di 

antidemocratico di Pareto,ben lungi dall'esse­

una elaborazione teorica solitaria,si rivela 

im~ediatamente come una influentissima visione dello sviluppo 

~c~omico ._tendente a porre i processi di industrializzazione 

e modernizzazione del paese 1·n un pe t renne con rasto frontale 

con gli interessi e la forza contrattuale del mcvi-

r rapporti tra agrf!icoltura e industria si presentano qui 

simmetricamente opposti a quelli di tipo svedese. La mancata 

trasformazione dell'agri col tura e il suo configurarsi come 

serbatoio da cui il processo di industrializzazione attingerà 

ininterrottamente risorse,sia in termini di capitali che 

di forza lavoro,rende subito il liberalismo italiano fortemente 

esposto alla minaccia reazionaria.Il movimento operaio 1 di 

contro , nonostante si sia venuto costruendo su di un modello 

. di tipo tedesco (almeno nella parte centrosettentrionale del 

paese )
1
trova su bi t o estrema difficoltà ad occupare uno spazio 

riconosciuto nella vita politica nazionale.La grande diffusione 

delle camere del lavoro -un istituto privo di corrispettivi 

nella esperienza socialdemocratica eurooea(Procacci)-i il 

precoce di una marcata disponibilità al conflitto poli-

corrispettiva a' quella che i la sua p~iù acc~tuata debolez­

terreno del mercato del lavoro.Il continuo trascendere 

conflittualità oltre le forme strettamente industriali; 

di obbiettivi politici e ideologici .... i strettamente 

•u•m"•", ~ corrispettivo alla marcata resistenza che, sulla 

liberale incontra subito il processo riformatore.L'idea 
t 

ad alti tassi di d.i~cupazione sia necessario 

intervento della spesa pubblica-che il Minority 

(1909) comincerà a far ampiamente circolare 

edoardian i farà strada in Italia ,con 

mondiale. 

o e movimento operaio quale avanza 

quadro di u a cultura economica e sociale che 

~re!CC)C<smente a dist nziarsi dall'ortodossia l iberista 

r (\ , 1. "' 

[ 



del XIX secolo,dist~ nettamente il caso svedese anche 

nei confronti di un paese come la Germania che per primo 

in Europa si 

sviluppi che 

sonh infatti 
L' 

e fatto carico dell'Arbeiterfrage.I considerevoli 

qui si compiono in termini di politica sociale 

nettamente dis~~ciati dal processo di democratiz-

~aztone dello stato .Il movimeimto operaio-secondo la classica 

analisi che A.Rosenberg avanzava già alla fine degli anni 

venti,ma recentemente ripresa dagli studi più autorevoli 

sulla Bismar•kzeit(Wehler)-rimane prigioniero di una struttura 

politica feudale 1 che rende inevitabilmente precarie le sue 

~nquiste di politica sociale. 
&·~.. ' "71 Da qui un ~ di stato socile che e stato definito lf.i 

''~~'""l'"" ('autori taridÌ Dahrendorf), in cui lo sviluppo ~ ~ 
W. cittadinanza non segue, ma anzi inverte 1 la progressione 

indicata dal modello interpretativo di T .H .Marshall 1 secondo 

cui dai diritti politici si muove~~-s~;~tÌli piÙ sostantivi, 

tipo economico e soc·iale. Nella Germania di BismarK un 

sviluppo nella legislazione sociale si accompagna 

promulgazione di leggi antisocialiste.La protezione 

,propria di un paese ad alto tasso di indu~trializzazio­
(ol..v'\.l.~ ~­

relazioni contFattuali e di merca~o b&H,Qormal """t <.c:..L) si emancipa quanto meno fino al 1945-dal 

paternalism,o, o dal p a triarcalismo, tipico dello sta t o europeo 

~~Ll~~~(Rimlinger). 

segnat~dalla mancata soluzione del problema 

sviluppo democratico il caso della socialdemocrazia 

fino al 1945.Nella Vienna di fine secolo il partito 

Adler si trova a sposare quei valori di modernità,di 

tà e di legalità propri di una borghesia liberale 

PiÙ schiacciata tra il paternalismo di uno stato onni­

e nuove forme di politica reazionaria di massa ,quali 

anizzandosi su di un terreno completamente diverso 

e dello scontro di classe(pangermane­

,antisemitismo)B ~aranno proprio queste le 

ate a travolgere~repubblica nata dal 

l'impero(Shorske). 



riflessione sulla '-. . preco.,J.ta dell'esperimento di governo 

socialdemocratico in Svezia ci ha portati a individuare una 

posizione di netto vantaggio che il movimento operaio ha 

qui ,rispetto ad altri paesi,già all'inizio del secolo.I 
t ' 

sdcialdemocratici svedesi possono accedere al governo negli 
" . stessJ. anni in cui si consumano sc,onfi t te e catastrofi su 

tutta l'area della sinistra europea ,proprio nella misura 

i" cui i problemi di rapporto tra movimento operaio e stato 

sono già stati avv~ati sui binari di una soluzione costruttiva. 
iJ.- t ')..o(...'ca.t.-V...~c-.. L.:c.....r 

la capcità che~ di~streranno di proseguire ininterrot-

tamente la loro esperienza~ i decenni che seguono. il 

riport~~el vivo del problema dell'americanismo. 

Aprendo un numero speciale che gli Annals of American Academy 

dedicavano nel 1938 all'esame dell'esperienza della Svezia 

nel periodo della grande depressione,B.Ohlin metteva ripetuta­

mente l'accento su di una filosofia del progresso economico 

e sulla realtà di un c9stante miglioramento delle condizioni 

di vita che rendevano il clima sociale dominante nel paese 

Pn effetti la grande attenzione che nel clima del New !lieal 

si determina per le esperienze del socialismo svedese sara 

destinata a rinnovarsi nel tempo, finendo per rappresentare 

una vera anomalia rispetto a quell'atteggiamento di disinteres­

se e di diffidenza che l'inisieme della cultura americana(e 

non solo le sue espressioni più "ufficiali") dimostrerà verso 

vicende della sinsitra europea.Se tentiamo di approfondire 

o dato ci troviamo immediatamente nel vivo della questio­

importante per la comprensione del caso svedese. 

attraversct. gli orrori della seconda guerra dei 

mettendo a segno due neutralità 1 nel corso delle 

non solo evita le distruzioni 1 in termini umani 

1 che segnano la storia degli altri paesi euroepi,ma 1 • 

~ N~v~ opp-o~~·~"" 
rilevanti vantaggi economici per :ia tpE'il"'À''!! m ,...mo;J 
.o{..· ~U.•tA.c.,:o [ kL (W- ~Il-- v.~ o:;..· <0. O'Ql"-->47""-" 

<ietnwiam eeiel.a ~ J:Rternazionale i · !'W&it zf ,.."ok~i 

dato strutturale, connesso in primo luogo ad una 

geopolitica del paese ,che è oggetto di specifica 

il19. ~eàS~d?e cJ:=gè'~ 
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• ( < G1-v_ i oi.q?;;·......,!v-o 'WL <nl<.<A-<.<.<<U ~ ·~ ~("'-' r.; 

~~+ef''"'- (~1-·'"""- <.U •~c«.,_ v<.u 1~ 
attenzione da parte delltua classe dirigente fin dalla fine 

del secolo XIX(Tingsten, 949 .La Svezia 1 dunqu~ ~d onta 

del suo passato di grande potenza(Samuelsson)si configura 
) 

g,ià all'inizio del XX secolo come prima incarnazione di quella 

che diventerà generalizzata, 

la catstrofe sella seconda 

bisogna prendere le mosse 

, 
fl.gura storica del tradin1-state 

sjul vecchio continent~, so o dopo 

~erra mondiale.Proprio da qui 

se si vuole comprendere alcune caratteristiche essenziali 

di questo esperimento socialdemocratico 1 quali si rivelano 

già nei priumi anni trenta. 

In linea generale si potrebbe affermare che non prende mai 

corpo quella ipotesi di "capitalismo nazionale" all'interno 

della quale vengono ad inserirsi , prima e durante la seconda 

~erra mondialev le politiche antidepressive in Europa.Il 

caso svedese si configura fin dai suoi inizi come tentativo 

riuscì t o di combinare il riformismo con un ~ sviluppo 

economico di tipo export-led secondo un modulo che il prevalere 

dell'economia mondiale aperta a guida americana renderà obbli-

gatoria per l'insieme della socialdemocrazia europea.In questa 

singolare capacità di anticipare un quadro di riferimento 

internazionale che si renderà generalizzato solo dopo il 

'1945 bisogna scorgere la causa fondamentale della lunga~­
·~durata del governo socialdemocratico in Svezia. 

In questo senso lll!l "e""bT'e. ~ lo studio pubblicato da B. Thomas 

nel 1936 ,che individua neglki anni della prima guerra mondiale 
l -~ ~ 'o~~gine li<i .<Bn.a componente essenziale di tutta ~ successiva 

Pol~tica economica lt'~cèes.e, ci sembra fornisca , tuttora , la 

di lettura storica ~ ~·; del "modello 

fenomeno del tutto anomalo che allora si verifica, 

neutrale colpito da tassi di inflazione analoghi 

dei maggiori paesi belligeranti (per l'eccezionale 

sue esportazionitprovocato da una forte domanda ""t.,._._ 
guerra)costringe per la prima volta a riflettere 

e gli svantaggi di una marcata dipendenza dal 

internazionale.Più in particolare comincia a scoraggia­

ipotesi di" sistema chiuso", sollecitando invece 

nuova su come un piccolo paese 1 dotato di 

ione qualificata,· possa e debba ricercare i propri 

un sistema ' (l !t 
econom~co aperto,~ scartando in 



- --
~:a d~ ;r1ncipio quella strada del protezionismo e del bila~er­

ralismo che diverrà dominante negli anni trenta. 

"~ande un piccolo paese ha un grande flusso di esportazioni 

nel campo dei beni strumentali , esso deve essere considerato 

come parte di una "struttura di produzione",le cui fondamenta 

i tr'«Jvano 
ù· 

in altri paesi'(Thomas,p.SS).Questo dato strutturale, 

eh~ fl governo socialdemocratico non puo non assumere come 

me"·""''"nto di base, spinge ad una ricerca originale su come 

sia possibile perseguire politiche espansive in una economia 

aperta. In The Means t o prOf.Speri tv , del 1933 ,k'eynes ha afferma­

to drasticamente chellqualsiasi attenuamento delle pressione 

sulla bilancia dei pagamenti di un paese non potrà essere 

non a spese di altri paesi.L"esperienza dimostra 

il gioco non e cosi rigidament~e a somma zero, in ragione 

effetti cumulativi che si possono determinare sul piano 

per lo'adozione di politiche espansive nei 

paesi. 

ripresa dell'economia svedese che si produce 
• • Q. 

il 1933 e il 1935 sara detrminata
1
oltre che dalla vigorosa 

tica di lavori pubblici perseguita dal governo socialdemo-
"""' d... ' 

i co ,'da una nettissima ripresa delle esportazioni , quale 

come effetto di ricaduta di un più generale 

del commercio internazionale favorito dalle 

reflazioniste dei singoli paesi(Arndt).Comincia a 

in questi anni un modello di poli tic a economica 

)da un lato cerca di mantenere le proprie quote di mercato 

in situazioni avverse 1 puntando alla specializzazione 

qualità dei prodotti; b )dall'al tra conduce al proprio 

politiche espansive senza temere -date le piccole 

dell'economia nazionale-misure di ritorsione per 

degli effetti negativi eventualmente 

altri paesi(Thomas,pp.153-54). 

~ ~e~ da questo contesto oggettivo determinato 

e dalla collocazione geopolitica del paese ~ 

essere considerato anche il problema piÙ volte posto 

lità teorica dei fondatori del modello svedese.La 

argomentata da Patinkin e che, sul 

teorico 
1 

la. scuola svedese non oltrepassi 

della teoria mone~~ia di i'likcsell ,in 
del rapporto . /"\ . . 

tra ~nevstlrnentl e risparmio ,già 



nel Trattato sulla mone1:a di Keynes del 1930.Il 

myrdaliano di "equilibrio monetario" non allude 

al messaggio fondamentale della General Theorv secondo 

il livello della produzione e del reddito, è non il 

di interesse 1 il fattore regolatore 
' .,1,.. r~.pporto tra investimenti Tisparmio. Da 

~·possibilità di equilibri fondati sulla 

se 

e determinante 

qui il fatto 

inutilizzazione 

scuola di Stccolma :w;..;_.............,. dal nt di · t . ......---.,.,..=~ ·, pu o v~s a 

ice ,rimane sostanzialmente dentro la prospettiva wicksel­

?ella crisi come temporanea deviazione da una situazione 

equlibrio di pieno impiego. 

il paradosso del caso svedese forse sta proprio nel fatto 

questo più marcato tradizionalismo teorico ,combinato 

collocazione storica del paese,consentevalle politiche 

''"'""·'""-'-''""'ucratiche una singolare anticipazione del nuovo 

di compatibilità che si determina dopo il 1945.Più 

viene mai formulata quella ipotesi teorica e poli tic a 

economia chiusa che domina il keynesismo degli anni 

t a e quaranta. ~ _. ___ .. 
~L., f"""""'- ~~"' 
~ rmn ~ ~lla visione ~.J U~'t't~ ~ 

~il& r· ...,_-
oco.gnazionista del capitalismo che ai lSii•m invece profondamen­
'--'1.--''-'~ 

cultura inglese dello stesso periodo ,mentre riman~ 

ante una previsione eest-szr•r E 
,......j-<. 

Jill!JòNII 'il? 

Wl:i:eoll!S<~~~~~(drti!TI::C ~mista sulla capacità di ripresa dell'econo-

internazionale(Lundberg). 

conseguentemente piede quella spinta verso la 

dell'economia che e destinata a dominare 

della sinistra europea fino all'inzio dell'esperi­
' mitterrandiano del 1981. 

accettata la concorrenza internazionale come cornice 

della cresci t a economica cade ogni tentazione 

a.L'esistenza del mercato è assunta come un dato -non aggirabile o oltre-passabile.~dentro una logica 
CCC~'!..l..L 

~ trev&~ di ricavare lo spazio per una strate-

,capace di combinare sviluppo e redis~:ribuzione. 

caso che la nozione di merca1:o del lavoro viene 



assunta dal socialismo svedese come oggetto di analisi e 

terreno di iniziativa politica,nel perseguimenéo di politiche 

di pieno impiego - u 'A-v.~U.. "l 
Abbiamo già ricordato nel precdente volume il ruolo essenziale 

che svolge in tutta la visione myrdaliana delle ri~forme 

la cri tic a dell'idea di armonia su cui si fonda .lsà '1:, a la 

tradizione liberale. In questa ottica la costituzione di un 

interesse generale è sempre il frutto della egemonia di una 

parte ·sull'insieme del corpo sociale.~Il passaggio dalla 

prospettiva della ricchezza(wealth) a quella del benessere(wel­

fare )può essere costruito solo <A Bikli4EJdlE ~ ~ ~· 

a partire dal pieno riconoscimento del conflitto .Il mercato 

del lavoro=sostiene Myrdal nel Monetarv equilibrium è precisa­

mente il luogo in cui1 sotto la spinta di fattori istituzional~ 

e politici1 si può arrivare alla formazione di prezzi di monopo­

lio che impediscono il ra~giungimento dell'equilibrio tra 

l'offerta e la domanda. 

La disoccupazione è in qualche modo un re sul tato necessario 
della organizzazione capitalistica privata della vita economi­
ca coi come essa si riflette sul mercato del lavoro .Questo 
naturalmente non impedisce che la disoccupazione non possa 
essere ridottanell' interesse delle due parti con cpncessioni 
reciproche.Si immagini un superamento totale della disoccupazio­
ne da raggiungersi nell'interesse delle due parti tramite 
accordi.Questo presupporrebbe che non solo il livello dei 
salar'i ,ma anche ·quello della domanda di lavoro dovrebbe 
essere ~nclusa nel negoziato sul mercato del lavoro. 
Ma questo implicherebbe che anche i processi di razionalizzazio­
ne,in virtù dei loro effetti sulla domanda di lavoro,dovrebbero 
essere inclusi in questo negoziato(Myrdal 1939,p.156) 

I celebri accordi di Saltjobaden del 1938 saranno la prima 

emblematica prova della p~icabilità di una strategia in 

cui il negoziato si pone non tanto e non solo come generica 

disponibilità verso la pace sociale,ma come gestione contrattua­

le del conflitto sociale.Del resto 1il tema interessa l'interpre­

tazione del modello svedese nel suo complesso. 

Secondo l'ipotesi recentemente avanzata da P.Katzenstein/ 
/né-g""'l-~""'· _a_n_n-:-i_t_r_e_iìi:a:-- i piccoli paesi europei in cerca di difesa 

e di minacce della crisi e della guerra 

cominciano na evoluz~one verso equilibri di tino neocornora'lvo 
- - l 

lungo una strada che sara battuta dopo il 1945 àaie> paesi 

maggiori.Ci ritroviamo ancora una volta dinanzi ad una interpre-



r.azionefella 

a mettere in 

storia 

primo 

o c 

dell'Europa contemporanea che punta 

piano il tema della stabilità , o della 

stabilizzazione.In questo caso il supporto concettuale e 

ftt:~·~~·ua fornito da una tendenziale omologazione di neocorporati­

vismo e consociativismo,entrambi visti omne forme di determina­

zione consensuale delle grandi scelte di governo .Ci sembra 

che la considerazione della suoerfice del fenomeno-e cioè 
(~r.-: v~·t..c....... u ..... 2~ ~ :.t ti34'S ) --~ 

una effettiva sdrammat~zzaz~onéèlla· lottdifPol~ tic'1 ,in primo 

luogo per l'attenuarsi delle grandi polarizzazioni ideologiche 

che attraversano tutta la seconda guerra dei trent'anni-faccia 

perdere di vista ial dato p~u sostanziale. Il caso svedese 

anticipa un quadro di relazioni contrattualJche diverranno 

sempre più pervasive nella vita dei sistemi politic europei,an­

che e soprattutto nella misura in cui ,attraverso la figura 

dela trading state rla logica di mercato esercita un potere 

di conformazione sempre più spinto .In altri termini pare 
-Q.t...o.~ ~~~-

difficile comprendere l'aumento della stabilità e della 
f\. 

logica del compromesso se non si concede una priorità logica 

e storica al fatto che la seconda guerra dei trent'anni 

si conclude con la costituzione di una egemonia transnazionale 

che si identifica con la l'espansione del mercato mondiale 

in quanto tale. 

In questo quadro cultura le e poli tic o va ricollocata anche 

la particolare interpretazione che la politica sociale conosce 

nel modello svedese,riconducibile ,ci sembra a due caratteristiche 

di fondo:a)il principio del servizio pubblicq,assente dal 

terreno economico,in cui si esclude,come abbiamo già ricordato 

,qualsiasi forma di nazionalizzazione, trova qui invece ampio 

sviluppo;b)ben aldilà di una visione puramente assistenzialisti-
l-...... ' f ' f d' ' d l l . ,- ca ,esso s~ con ~gura come s orzo ~ promoz~one e e qualita 
-_'I.I.V. ·.J ) s o'-' ;u,.: i delle energie dei singoli individui. 

A 
Attraverso una riconsiderazione d'insieme del nesso tra popola-

zione e sviluppo economico viene posto al centro il carattere 

eminentemente produttivo della poli tic a sociale."~ ~A -{.,. ;....._ ...,_ 

è nella direzione della nazionalizzazione del consumo-affermava 

Ohlin nel testo gia ricordato-opposta alla nazionalizzazione 

dei mezzi di produzione del socialismo marxista''.Ohlin s1 

richiamava esplicitamente alla elaborazione myrdaliana e 

ad essa conviene ancora una volte. rifarsi per le importanti 



" ) -

implicazioni sia teoriche che politiche. 

La visione myrdaliana del l 'welfare state , o 1 come egli dice, 

dell'elemento politico nel problema del~~polazione 1prende 

le mosse da una riconsiderazione de.l!d.a classica posizione 
;:_ 

mathusiana che nel corso di tutto il XIX secolo-lo abbiamo 

già ricordato -ha guidato l'attacco conservatore alla politica 
t 

sociale. L'argomento che Mathus ha portato nel 1798 contro 

le ~oo(Laws ha teso a mettere in luce come qualsiasi intervento 

assistenziale rischi• di rendere ancora più acuto~la sproporzio­

ne già esistente tra sviluppo della popolazione e sviluppo 

delle risorse.Ma Myr~al è pienamente consapevole della fortuna 

non solo politica,ma anche teorica dell'argomento malthusiano. 

Esso e ~n effetti lo stesso che "fornisce i fondamenti per 

la teoria della rendita ,da cui si sviluppo gradualmente 

la legge dei rendimenti decrescenti , attraverso cui viene 

ad essere determinata l'intera teoria neoclassica della distri-

buzione"(Myrdal 1940 1p.l32). 

IDn altri termini fare i conti con il malthusianesimo significa 

chiamare in causa il principio logico che è sotteso a tutta 

la teoria economica dominante: 
La teoria economica sottolinea la scarsità delle risorse 
naturali.Ma questo punto di vista non e precisamente quello 
che ci aiuta in un esame più ravvicinato della realtà economica 
contemporanea. Il mondo occidentale non sembra soffrire di 
alcuna mancanza di risorse naturali.Ciò che è carente,piuttosto 
è la domanda.Detto più correttamente ciò di cui manchiamo 
è una organizzazione sociale della produzione della distribuzio­
ne razionale e pianificata.Abbiamo mezzi di produzione in 
abbondanza e sufficienti conoscenze tecniche per sapere 
come questi dovrebbero essere usati per mantenere ed elevare 
il nostro livello di vita,ma non controlliamo l'organizzazione 
della produzione e della distribuzione. Tra le nostrt. macchine 
la società è ancora quella meno efficiente(Myrdal 1940,p.l36). 

Una diminuizione della popolazione non sarebbe in grado di 

dare maggiore efficienza a questa macchina,ossia di soddisfare 

livelli più alti di domamda,come hanno pensto i riformatori 

liberali , da J. S .Mill a Wickes~IJ.{, che non hanno rimesso in 

discussione il principio di scarsità
1
cercando un miglioramento 

del tenore di vita nel controllo delle nascite.Sin~golarmente 

Myrdal sembra trovare sul problema della popolazione quell'ele­

mento di differenziazione dalla tradizione neoclassica che 
'-..~ ~~~;..:, c.:U...:..,.-u-\/1 ....... ' 

non è invece emersorne.L problema dell'occupazione.In effetti 

respingendo la teoria wikselliana dell'ottimo della popolazione 
<-

Myrdal rspimge il concetto classicamente marginalista di 



di rendimenti decrescenti(Myrdal 1940,pp.l38-144). 

Del :::-est o il neomal thusianesimo del =iformismo liberale puo 

avere conseguenze pratiche negative~ Ald:à'6 -nvi=snr.., 'iR <elti. 'Fi!:!l'de 

Una diminuizione della popolazione puo fungere come fattore 

destabilizzante nella misura in cui può rendere più problemati­

ca l'assorbimento di qualsiasi eccedenza che si possa determina­

re nel rapporto tra o'fferta e domanda.La convinzione di 

Myrdal e che una economia capitalistica possa esprimere 

la sua spinta alla crescita solo nel quadro di una popolazione 

crescente. 

Rifiutare il 

condizionato 

neomalthusianesim~~ riformismo liberale, 

da una visione inconfondibilmente statica del 

problema economico 1 non significa tuttavia confondersi con 

le politiche di espansione demografica dei paesi fascisti;inte­

ressaéi solo strumentalmente ad un aumento della forza lavoro 

a basso costo.Ciò che caratterizza l'approccio socialdemocrati­

co non è la quantità ,ma la qualità del livello fisico e 

intellettuale della popolazione.È in riferimento a questo 

obbiettivo-come pure a tutta una impostazione che ha recuperato 

pienamente i•l valore positivo dello sviluppo-che Myrdal 

avanza nella prima metà degli anni trenta una proposta di 

politica sociale universalistica che presenta tuttavia tratti 

di sensibile diversità da quella che sara avanzata in Inghil-

terra all'inizio degli anni quaranta. . ~ (94t 

La grande importanza del rapporto Beveridge ~l fatto 

che il cittadino in quanto tale
1

e non più il povero
1

o l'operaio 
w~~ ' 

saRQ A}ggetto della politica sociale.Ma a questo resultato 

si giunge nella situazione di eccezione creata dalla guerra.so­

no i bombardamenti a tappeto della Luftwaffe che rendono 

urgente un servizio medico e ospedaliero eguale per tutti.E 

ancora,annota Titmuss,sono i bisogni 

dei caduti che rendono ragione di 

delle vedove e dei figli 

una assistenza pubblica 

general'!Eizzata.L"welfare svedese nato nella prospettiva di 

un tra•ding-state si contraddistingue di co~ntrol per la 

esaltazione del nessp tra poli tic a sociale e poli tic a dello 

sviluppo.Lo sfondo non è quello della emergenza,ma piuttostot 

quello della 

del paese che 

anco=a piÙ 

crescita del livello complessivo di civiltà 

rifiuto· del concetto 
~ ~ Vlç..\:n:.Go.. • 

, ~ So 
di scarsita( rellliii>e 



r-' 
-. ·_l 

Ci sono qui implicazioni ideologiche e culturali di grande 

momento ,soprattutto alla luce della attenzione critica 

che la più recente storiografia femminista ha portato sult 

riprodursi della discriminazione della donna dentro le struttu-

re dell'welfare.(Wilsonl977 e 1980 ,Dale-Foster 1986).In 

particolare non e presente quella visione della donna come 

forza-lavoro che domina invece i provvedimenti di politica 

sociale volti a favorire ~ <e'I ~ ~ 

l' affl·uenza di manodopera femminile nei luoghi di produzione,. 

La emancipazione della donnA ~ ~ dai vincoli familiari 

è vista come passaggio obbligato per un suo pieno inserimento 

sociale 1 quale si esprime attraverso la simultanea possibilità 

~~~~~~me~~~el lavoro e della maternità(M~rdal 1940,p.217)Q~). 
In altri termini la gestione pubblica di una serie di consumi 

. /:_ 

sociali è vista come uno strumento essen~iale per accelerare 

il processo di modernizzazione,in una 

strettamente svciluppo,crescita dei 

dell'individuo.Non era certo un caso 

prospettiva che coniga 
ePl 

consumi~ emancipazione 

che questo elemento 

del consumo fosse al centro della presentazione del modello 

svedese che faceva Childs,nella seconda metà degli anni trenta1 
ad un largo pubblico americano. Le forme di "controllo del 

capitalismo"che si erano sviluppate in Svezia rsulla base 

di una vasta rete di cooperazioni di consumo e di un intervento 

statale di tipo antimonopolistico 1 avevano impedito-secondo 

Childs- quella strozzatura della funzione di consumo che un 

sistema dei prezzi altamente manipolato aveva prodotto in 

altri paesi, a partire dagll Usa •• Dietro le lenti di '?visione 

liberista ortodossa Childs intuiva un dato imp?rtante e duratu-
• ro dell'esperienza svedese,che la rendeva vicn~ al suo gusto 

di osservatore abituale della vta pubblica americana. 

Nel 194o la socialdemocrazia svedese consegue il resultato 

elettorale più cospicuo di tutta la sua storia(passata e 

futura),in ragione della scelta di riconfermare anche nel 

secondo conflitto mondiale la posizione di neutralità del 

paese. Sei anni 

dalgi accordi di 

zionat:o appoggio 

dopo nel nuovo clima internazionale segnato 

Brettons WoodMyrdal poteva esprimere l'incondi­

del suo part~to e del suo paese alla visione 

americana di un sistema economico internazionale fondato 

sul mul tilateralismo, ::ichiamamndosi a buon diritto a tutta 



la passata esperienza del modello svedese.Insistendo sui 

rischi impliciti nel blocco commerciale e nelle spinte all'auto­

sufficienza venute avanti all'unisono con le economie di 

guerra Myrdal si ricolleva alla politica antiprotezionista 

segui t a dalla Sveziia negli anni trenta per rilanciare la 

linea delle esportazioni e della competitività internazionale 

come unita via di crescita per l'economia del paese.Questa 

strada che si imporrà via via ai diversi paesi europei non 

senza traumi sociali ed economici si configurava invece agli 

occhi del riformismo svedese come la continuità di una esperien­

za che aveva trovato la sua prima importante sanzione nella 

neut.ralità del 1914-18, l li-\ 
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b.Riformismo di guerra 

Il riformismo inglese, nella forma compiuta che esso assume 

con il governo laburista di Attlee,costituisce per molti 

aspetti il momento peiù emblematico di tutta la esperienza 

europea.Volendo tentarne una rappresentazione schematica 

si potrebbe dire che essso si definisce per la compresenza 

e l'intreccio di tre livelli di iniziativa economica e politi­

ca: 

a)Sostegno alla domanda globale attraverso l'intervento 

massiccio della spesa pubblica(sia cpon la produzione di 

beni e servizi sia con l'attuaziòne di trasferimenti)co~c~~ 
~'obbiettivo programmatico della piena occupazione. 

b)Nazionalizzazione di settori importanti dell'apparato:l 

produttivo ,come strumento di direzione dell'economia,e wel~~r~ 

state universalistico. 

c)Costante ricerca di coinvolgimento e di consenso attivo 

dei sindacati nelle grandi scelte di politica economica. 

In questa forma compiuta il riformismo inglese costituisce 

un prototipo nella misura in cui contempla al suo interno 

le tre principali forme di intervento nell'economia 1 in una 

misura che non è dato di ritrovare in nessun altra esperienza. 

Ma nello stesso tempo esso rappresenta qualcosa di irripetibi­

le(e di irripetuto)per le caratteristiche storiche del proces­

so entro cui si inscrive. 

In effetti,lo sviluppo della protezione sociale avanza nella 

storia inglese contestualmente al declino relativo dell'econo­

mia nazionale e aljtla perdita della posizione di privilegio 

assoluto conquistata con la rivoluzione industriale. Dal 1880 

al 1920 si realizzano contestualmente il sorpasso dell' economia 

inglese da parte di quella americana e la costruzione di 

uno stato rappresentativo e intervenzionista ,di una democrazia 
U' 

di massa postliberale, che costi tui!HW il presupposto di base 

dello stesso esperimento laburista(Hallql~f~) 
Sono implicite in questo dato alcune caratteristiche di fondo 

nost:::i 

esper~':3nza riformista inglese che arri vano 
. { """ I'Y'\1t... l 

e ne sp~egano, almenq~~E f\ la :orma della cris !._ 

ai giorni della 
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Il celebre squalid argument di Joseph Chamberlain,che all'ini­

zio del secolo chiedeva alla classe operaia appoggi•o ad 

una politica di protezione doganale in cambio di maggiori 

garanzie nel posto di lavoro, trascende forse i confini di 

una determinata congiuntura politica per prospettare un nesso 

tra riformismo e protezionismo che rimane una dimensione 

p.ermanente di tutto il caso inglese , si può dire fino agli 

anni settanta., In questo quadro il problema dell'efficienza 

si viene declinando in modo per cerrti aspetti opposto a 

all'esperienza svedese.Sempre piÙ apertamente battuta nel 

confronto sul mercato internazionale la classe dirigente 

britannica viene ~e ~ù affrontando il problema della 

national efficiencv non nel quadro di una competizione interna-
:_,;,~ zionale aperta ma -~ ~rasformazione dello stato in strumento 

di intervento e di appoggio su di un fronte di problemi economi­

ci sempre più vasto. 

In altri termini,la crisi della posizione di predominio mondia­

le che l'Inghilterra comincia a sperimentare dalla fine del 

XIX secolo favorisce e accelera il distacco delle classi p t\A.!)Nv.-I.AA}V~(..g 
dirigenti dal credo liberista f ~ uoo 1 .pe "o/7 t li ·gz;.e 

1 
un 

incontro.e una fusione tra liberalismo e movimento operaio,che 
<.-

abbiamo visto detrminarsi per altre vie in Svezia.Quello 

che e stato definito il socialimperiali:;~;fsemmel e Scally) 
7 

ossia la combinazione di spinta imperiale e riformismo sociale 
~~ ~h • 

si produce :ida. aWàri ~i nel quadro di quella che già 

nel 1935 Dangerfield definiva 1 nel suo celebre libro4 la"strana 

morte del liberalismo inglese;'per indicare~; crisi cathe 

si apre con la fine del periodo edoardiano. 

Del resto 1 è estremamente significativo che quella che si 

è soliti considerare come la prima decisiva fase di costruzio­

ne dello stato sociale inglese(l906-1914)(Hay)avvenga a partire 

da un dibattito teorico e politico sulle Poor Laws che ~s.-· "'"··'8·'~ 

dalla constatazione del loro sostanziale fallimento.Nel 1834, 

nella fase ascendente del capitalismo inglese , ha prevalso 

l'idea che lo sviluppo di una economia di mercato sarà sufficien-

te a risolvere il problema della povertà .Ma a distanza di 

settant'anni la fdigura del povero comincia a trapassare 

~1"->'~.-f: ~ ljel ~o ~o 
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in quella del disoccupato.Il Minority Report degli Webb(l909) 

le opere di Beveridge (1909)e Pigou(l913) aprono un dibattito 

sul pDroblema della occupazione di cui la General Theory 

è il punto di arrtivo. 

t{r<. '$ullo sfondo del lento declino dell'economia britannica sono +v~"-' 

i processi economici e sociali connessi alla organizzazione 

di una economia di guerra , quallte trova la sua forma più 

compiuta~ el corso del secondo conflitto mondiale , che danno r ""'" ........_."" 
il definitivo impulso al riformismo ~e.La storiografia 

inglese sembra oggi largamente distaccata da quella che Milward 

94;) (~a chiamato la" interpretazione liberale classica "della 

guerra.Ossia la guerra come perdita,come passivo da reintegrare 

attraverso il reperimento di risorse ,economiche e finanziarie 

addizzionali.È venuta di contro sempre più affermandosi una 

visione dell guerra come fattore produttivo e trasformativo 

dei precedenti equilibri(Marwick,l970,l981) 

Nel contesto inglese il coinvolgimento di aspetti. sempre 

.più importanti della vita sociale nello sforzo bellico innesca 

una grande spinta egualitaria ,accende una rivoluzione di 

tipo democratico che brucia tutta una serie di valori gerarchi-

ci <3'Ì'!B' ~ sopravvissuti nel corso di una modernizzazione 

che ha lasciato spazio e ruolo
1 

politico e culturale 
1 
alle 

vecchie classi dirigenti. Il fenomeno è su bi t o avverti t o dai 

contemporanei più accorti .Nel 1946 Keynes apre il suo scritto 

Haw to pay far the War sottolineando la necessità di adottare 

criteri rigorosamente egualitari nella ripartizione del peso 

connesso allo sforzo bellico.Nel 1941 Orwell afferma drastica-

mente: "non possiamo vincere la guerra senza introdurre il 

socialismo,nè stabilire il socialismo senza vincere .la guerra"(p.lOO). 

Del resto la storia grafia inglese (Addis an) tende~ insistere 
e.,..fu,­

sul fatto che sono proprio gli anni della guerra 1 segnati 
~! 

politicamente dalla coalizione diretta da Churchill
1
the aprono 

la strada alla grande vittoria laburista del luglio 1945. 

Ma la guerra non si limita ad accelerare e intensificare 

la pressione sociale per le riforme.Determina anche una serie 

di mutamenti istituzionali 

la struttura di una economia 

che sembrano quasi prefigurare 
~ 

prograrnrnata.~a ricerca comparata 
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ha messo ~n lufce come l'Inghilterra 
1 

e non la Germania 1 sia 

il paese in cui sì realizza più precocemente e più compìutame~t0 

l'esperienza dì una economia dì guerra ( Mìlward /l ~ ?3 ) . Sulla 
l 

spinta gìa avviata negli anni trenta 7quando la risposta alla 

crisi ha preso l'aspetto di un forte sviluppo della protezione 

pubblìca,la 

dì controlli 

guerra 

che 

fa precipitare definitivamente 

dureranno ininterrottamente per 

anni quaranta ,t~ e cioè , sostanzialmente 
1 

fino alla 

\/0'11V, ~-

una serie 

tutti 

caduta 

gli 

del 

X
overno laburista. . Lv ,_ 

a sconfitta dì Dun~ segna nel maggio 1940 il passaggio 
~· ,... ........_ <.<l;; l-' v\-~ 

ad una fase illl ~ .hl. !!1~~1:erna di tutte le risorse economi-

che e umane disponibìli.L'Emercrency Power Act conferisce 

al ministro del lavoro un potere assoluto dì controllo sulla 

manodopera che porta alla abolizione dì fatto del mercato 

del lavoro.Un sistema dì controllli diretti tende a convo~a. 
re le risorse ai settori produttivi ritenuti dì importanza 

strategica. Il controllo delle importazioni e dei prezzi più 

importanti confersìce allo stato un potere di regolazione 

quasi assoluìta della domanda e dell'offerta.Infine ~Ernst 

Bevìn, segretario del sindacato dei trasporti 
1 

viene nominato 

da Churchill ministro del lavoro ,prima amcora di essere 

membro del parlamento.Inìzìava così per la classe operaia 

britannica una fase di '' coré.esponsabìli tà" che doveva 

per tutto il decennio ( H oJt..i:S'Ì) • 
La guerra viene così creando 

che combattono fianco a fianco il 

occidentali 

ascìsmo trends sociali 

e poli tic i esattamente opposti. 'eccezionale boom economico 

cui va incontro l'economia americana con le spese di guerra(nel 

1944 il bilancio federale è dieci volte quello del 1939)produ-
"' l' . • ce una rinnovata fiducia nella capc~ta autopropulsìva dì 

una economia fondata sulla libera impresa.La ripresa economica, 

d'altronde,nella misura in cui dimostra irrilevantì le preoccu­

pazioni e le aspettative riformìste del New Deal, contribuisce 

ad uno spostamento dell'asse politico del paese in senso 

conservatore.garallelamente l'economia rigidamente controllata 

e lo stato di emergenza creato da una guerra che espone quoti-

( ~·!k) 

manamente la integrità del t · · · 1 ' • ·e:..· · err:.tor1o naz1.ona e produce •.... ~~M .v""""'l.-

/ 
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una crescente identificazione dell'individuo con la collettivi-
;v ........ ~ 

tà ,facendo~~ ~giorno in giorno l'attesa per profonde 

riforme sociali. 

La guerra lascia così una eredità politica fondamentale che 

puo essere sintetizzata in due momenti: 

l)La piena occupazione si configura come obbiettivol strategico,comune 
"- . 

alle principali parti sociali del paes~. ,questo proposito 

tutti i documenti ufficiali dell'epoca sono estremamente 

chiari: si tratta di prendere il meglio di una economia di 

guerra rendendolo compatibile con le esigenze di una società 

libera e democratica. 

2 )Attorno a questo obbiettivo si crea un clima di consenso 

e una dialettica politica fondata essenzialmente sulla recipro-

t l . kl . . l . .i!., . ca e permanen e consu taz~one .._..: e part~ soc~a ~ e -=. governo. 

}ia tendenza corporativa(corporate bias) che è venuta lentamente 

avanti nella storia inglese fin dal periodo edoardiano,compie 

ora un sal t o di qualità , diviene consensus poli t ics, e si 

traduce in un extended statejuno stato allargato,che travalica 

ormai di gran lunga confini della tradizionale democrazia 

politica(Middlemas 11978 e 1987). 

ila politica di piena occupazione viene dunque ad identificarsi 

con un modello economico e istituzionale che costituisce 

perNolti aspetti una sfida aperta alla politica della cresci­

ta di tipo americano.Introducendo nel 1963 una raccolta di 

saggi dedicati al periodo del governo Attlee-che costituisc01AN 

tuttora un contributo analitico di estremo valore-i curatori 

del volume scrivevano: "La parola austerità divenne dopo il 

1945 di uso corrente analogamente a quanto avverra dopo il 

1958 con la parola affluenza .Stafford Cripps la indirizzava 

ai critici di destra del governo laburista così come il profes­

sar Galbraith forniva il termine di affluenza al vocabolario 

critico della sinistra.negli ultimi anni cinquanta"(Sissons,p. 
l 

9). In effetti
1 

niente meglio che il termine di austerità e 

in grado di ri<j>assumere i valori e le prc(Ililettive di fondo 

del laburismo inglese 
1 

e insieme di metterne :.n risa l t o la 

profonda discrepanza con quello che sarà lo sviluppo gewneraliz­

zato della società europea allo spirare degli anni quanranta. 
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Il programma elettorale del 1945,Let us face the future,mentre 

ae .- ~ ha riaffermato con orgoglio il carattere e la 

vocazione socialista del partito,ha teso a sottolineare per 

il dopoguerra una proPè~=ttiva difficile ,.MI ~ /..a tensione 

e la disciplina morale che hanno caratterizzato la vita del 

popolo inglese negli anni della lotta contro il nazismo non 
-~ potra non trovare una prosecuzione negli anni della ricostru-

' zione dinanzi al difficile problema di realizzare un grande 

aumento della capacità produttiva del paese.Il partito laburi­

sta eredita in affetti, un deficit di bilancia dei J<agamenti 
l .,.... -(,; ~=t.-...r-o 

drammatico,che ~dato ~ ~ costitundo~ ~i ~.ma 
che ha conosciuto un netto salto qualitativo negli anni 

della guerra.Nel 1945 le esportazioni inglesi sono cadute 

del 35% rispetto al 1938(Barnett),ma simultaneamente la redistri-

buzione del reddito, che e avvenuta negli anni della guerra
1 

ha aumentato enormemente il fabbisogno nazionale di importazio­

ni~a situazione del resto sarà presto ulteriormente aggravata 

dall'impegno di una qpresenza militare oltre i confini nazio­

nali che si protrae dopo la fine della seconda guerra mo.ndiale. 

Si tocca qui il cuore della contraddizione che domina fin 

dall'inizio tutto l'esperimento laburista.La guerra ha creato 

le condizioni economiche ,sociali e politiche di un esperimen­

to riformista estremamente audace ,quale si e organizzato 

attorno all'obbiettivo della piena occupazione l per il quale 

esistono le risorse di consenso e la strumentazione poli tic a 

idonea.Ma la guerra ha creato anche ,nello stesso tempo
1 

una definitiva dipendenza del paese ,che espone il progetto 

riformista ad una crescente pressione internazionale. 

L'improvvisa abolizione del Lend-Lease , che viene notificata 

dall'amministrazione Truman il 21 agosto del 1945 ,all'indomani 

della resa del Giappone ,crea una situazione di emergenza.Una 

"Dunkirk finanziaria",nella definizione di Keynes 1 che suggeri­

sce una risposta articolata su tre piani:aumento delle esporta­

zioni,riduzione drastica delle spese d'oltremare,aiuto sostan-

ziale degli Stati uniti a 

1984,p.54). 

"condizioni accettabili"(Pelling 
l 

Il Financial Aareement siglato il 6 dC>cembre del 194 5 (ma 



- 72 -

che, non senza resistenze politiche., sarà approvato dal Congresso 

americano solo sei mesi dopo) contiene tuttavia due clausole 

che sono destinate ad interferire pesantemente nella politica 

economica inglese:a)l'abolizione del dollar pool che caratte­

rizza il funzionamento dell'area della sterlina ,e cioè l'aper­

tura al commercio internazionale dei singoli paesi componenti 

il blocco,indipendentemente dalla mediazione esercitata dall'In­

ghiltterra:b)l'impegno alla convertibilità della sterlina 

entro il periodo di un anno,a partire dalla ratifica dell'accor­

do. 

In altri termini
1
la concessione della linea di credito viene 

strettamente collegata all'accettazione dal parte del governo 
P"- .......,...!C!l>-

inglese della ~ ~el multilateralismo .Il Financial Agreement 

troverà non a caso una fortissima resistenza sia sul versante 

della destra 1 che paventa il definitivo smantellamento del 

sistema imperiale, sia sul versante della sinistra 
1 

che vede 

nei condizionamenti impliciti nell'accordo una pericolosa 

ipoteca sulla politica di piena occupazione(Gardner ~~p.229). 
Nel luglio del 194 7 l'appuntamento con la convertibilità 

si tramuta~n una crisi finanziaria che ricorda ,per la sua 

gravità,quella che ha travolto nel 1931 il governo Mac Donald
1 

imponendo l'abbandono della parità aurea ( Morgan p. 341) ,-e 
q.. .. ' ~ Q...Q.(_. 

g urr Tìllllll !S'il ~~-un punto di non ritorno nella 

storia del governo laburista di Attlee.In effetti
1

sono proprio 
~-

i due anni al:ze precedCJRO questa prima consistente resa~ 

conti 
v~'i'h> 
v~ 

con la strategia americana del multilateralismo tclie 

la realizzazione del piano di riforme per cui il 

governo Attlee passerà alla storia. 

Tra il 1945 e il 1946 è stato varato sotto la direzione di 

Herbert Morrison il pacchetto di nazionalizzazioni previsto 

dal programma elettorale(La Banca d'Inghilterra,i trasporti,le 

miniere ,le industrie del ferro e dell'acciaio )Nel marzo del 

1946 Aneurin Bevan riesce a fare approvare dal parlamento 

-in uno scontro frontale con la British Medical Asspciation,de­

cisa a far valere i pri~tvilegi della categoria-il National 

Healt Service Bill.Nello stesso biennio le politiche di cheap 

money pe:( seguite da Dalton(che ,decis~ a perseguire la"eutana-
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~' sia del rent:W.er( secondo la celebre espressione di Keynes),ha 

inchiodato il saggio dell'interesse ) o.""" al 2% ha reso possibile 

l'attuazione di un 

ta sulla soluzione 

grande programma di lavori 

del problema della casa. 

..... 
pubblici ~mprn~a-

La crisi della sterlina 1e il gigantesco fabbisogno finanziario 

che essa determina, costringé il governo laburista a mettersi 

alla testa del piano Marshall.Ma la particolare generosità 

degli aiuti che sono concessi all'Inghilterra non varrà ad 

ad arrestare un processo di deterioramento del modello laburi­

sta1quale avanza attraverso una ulteriore esasperazione dell'a~­

~sterità,ene Ber la prima volta~ne ora a significare anche 

controllo e congelamento dei salari.Inaugurando uno strattagem­

ma poli tic o cui il laburismo al governo ricorrerà in segui t o 
• 

p~Ù volte(sempre 

dello scacchiere 

con esiti negativi)il nuovo cancelliere 
.:;;,.,· L({J-"~-~ 

Stafford Cripps J'ltr.oqpme "t'alla grande risorsa 

di consenso politico proveniente dal sindacato! per cercare, 

nella direzione di un contenimento salariale
1
spazi di manovra 

supplementari ~a politica economica del governo.Ma dall'esta­

te del 1948 il clima delle relazioni industriali ,che è stato 

fino ad allora dominato da una situazione di sostanziale 
s,· 

pace sociale, comincia ad intorbidarsi • ~r :r;L moltiplica~ LI 
~ " ~scioperi spontanei 

~ 

, non- ufficiali, nonostante r.t=ea; es L iU\ t e 

permanga a'{i'eyr;a un compenso sostanzioso 

salariale in termini di servizi sociali.Del 

ideologico- poli tic o introdotto dal piano 

alla moderazione 

resto, lo scontro 

Marshall peggiora 

la situazione 
1 

spingendo i sindacati influenzati dal partito 

comunista ad una posizione piÙ intransigente verso il governo(Pel=­

ling,l966,pp.215-233). 

~a la manovra economica di cripps implica simultaneamente 

un ulteriore inasprimento dei controlli diretti che durano 

initerrottamente dal tempo di guerra:razionamento dei consumi, 

controllo degli investimenti ,controllo sulle importazioni 

,allocazione delle merci importate,controllo dei prezzi------~ 

. L'obbiettivo non e solo quello di aumentare ad ogni costo 

le esportazioni ,nel tentativo di riequilibrare il deficit 

di bilancia , ma c nh e di evi t are l'esplodere 

sempre latente 1 in ragione di una domanda 

eccedente l'offerta(Dow,p.l72). 

dell'inflazione 
k 

largissimamente 
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Le difficoltà cui va incontro il modello di politica economica 

fondato sull'austerità ,esasperando via via tutti i suoi 

tratti,mette simultaneamente in luce anche i limiti della 

sua proiezione di politica economica internazionale.Nel marzo 

del 1947 G.D.A.Mac Dougall,esprimendo sull'Economie J•ournal 

un appoggio incondizion~o 

" 
alla linea di politica economica 

-t..~' .V'a.. l-o 
sotenuta dagli americani

1 
ha ~ ~ la sua analisi 

proprio mettendo in guardia dal pericolo che protezionismo 
1 

sul piano internazionale1 e austerità 1sul piano interno,finisca­

no per alimentarsi reciprocamente in un circolo vizioso. Il 

deficit di bilancia che affligge l'economia inglese ha caratte­

ristiche strutturali e di lungo periodo.Esso non potrà essere 

curato se non con una forte ripresa delle esportazioni~Gbbietti-
"""-

vo ,questo;sostiene MacDaougall-impensabile senza ~'allarg-

mento del commercio internazionale /e..~ealizzabile solo su una 

(

linea di riduzione progressiva delle barriere doganali.Diversa~ 

mente la prospettiva di un riequilibrio del deficit non potrà 

che passare attraverso una riduzione e un controllo delle 

importazioni 1 con la inevitabile compressione 

e dei livelli di vita 1 data la assai difficile 

delle importazioni. 

de"i consumi 
. ;,L,:t.'h..­

sost~tuz~ 

La nuova crisi di bilancia dell'estate del 1949,e la conseguen-

te decisione di svalutazione della sterlina ,ripropone i 

termini di una alternativa~a un lato la posizione della 

sinistra, che continua a vedere nell'autoprotezione l'uni~a 

via per garantire una strada di crescita alla economia inglese. 

dJ,e posizioni che ialogh viene sostenendo tra il 1948 e il 

1949 nel dibattito internazionale danno a questa prospettiva 

la~formulazione più chiara e coerente. 

Gontinua ad operare 1 in primo luogo
1 

quella previsione che 

abbiamo già notato negli scritti del 19441di una:f~ura insta­

bilità dell'economia americana àe S'i considera ancora come 

fatalmente destinata a ricreare{ gli scenari interni e interna­

zionali degli anni trenta.Ma 
1 

simultaneamente, si riconferma 

una visione del libero commercio internazionale come inevita­

bilmente destinato a favorire la potenza egemone. È proprio 
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la schiacciant~reponderanza 
che rende inu~ilkizzabile 

dell'economia americana 

la ' . 
vs~one tradizionale 

del commercio internazionale fondata sui costi comparat<. 

Dietro il dollar shortage non c'è una momentanea devia­

zione da una situazione di equilibrio ,ma un divario 

produttivo enorme 1 che può essere colmato solo creando 

possibilità di sviluppo autonomo e di lungo periodo 

in quella parte del mondo occidentale che esce dalla 

guerra così nettamente svantaggiata. 

Si tratta per Balogh di costruire un contesto internazio­

nale che impedisca un processo cumulativo di polarizza­

zione delle differenze . Per questo si pensa che il 

piano Marshall non possa costituire la soluzione del 

problema ,nella misura in cui un I:(cìj.no di aiuti non 

potrà essere in grado di recuperare un divario enorme 

quale è quello che si è venuto accumulando nel corso 

di due guerre mondiali.Il~ multilateralismo può funziona­

re 1 per Balogh
1 

solo là dove siano realizzate nella 

realtà storica le ipotesi formulate dalla ortodossia 

teorica,ossia la esistenza di partners eguali che 

realizzano effettivamente 1 tra di 

di equilibrio,con la possibilità 

loro 1 una situazione 

di deviazioni solo 

temporanee. Da qui prendeva le mosse la riproposizione 

di una pr~ettiva regionale 1 che stava a significare
1 

nei fatti
1
1a riconferma dell'area della sterlina. 

Ma nell'ottobre del 1949 in una serie di cinque articoli 

l'Economist traccia con singolare chiarezza una strate­

gia sostanzialmente a~ternativa a quella perseguita 
'T' ,_._ 

dal governo laburista .J;lelinean(o 
1 

per la prima volta 
1 

.Y.~ quelle che saranno poi le effettive ~ a~ sviluppo 

del paese1 dopo ~autunno d(~~La tesi~ dell'Economist 

è che la incapéi tà dell'economia\ ad armonizzarsi con 

il nuovo contesto internazionale ha origini interne 
1 

e che da~ bisogna quindi prendere le mosse. 

Non si tratta di rimettere in discussione le conquiste 

del. governo laburista in termini di pieno impiego 

e di giustizia sociale,quanco oiuttosto cercare di 
~· "'=-' renderle compatibili con la ~ (ITI una maggiore 
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efficienza del sistema economico. Il governo laburista 

è caduto progressivamente nel circolo vizioso dell'auste­

rità 1 secondo cui i deficit di bilancia , nella misura 

in cui possono essE re corretti solv ;:('n una diminuizic-

ne delle importazioni ~n 

portano, di necessità, ad un abbassamento del tenore 

di vita.Si tratta di riscoprire 1 di contro,la prospettiva 

di un aumento del reddito nazionale, muovendo verso 

la soddisfazione di una domanda (che é essenzialment11e 

di consumi)rimasta priva di soddsfazione dai tempi 

della guerra.Di qui la necessità di riproporre accanto 

al principio egualitario del fair shares che ha impronta­

to tutta lç'azione di governo del laburismo,la prospetti­

va dell'efficienza{ossia della riduzione dei costi~ 

di produziondcome principio orientatore di un circolo ;, . 
virtuoso fondato su\ prezzi bassi, alto livello della 

domanda,profitti ragionevoli,alti tassi di investiment~. 

innovazione tecnologica,nuova domanda. 

Su questa strada la liberalizzazione dei_prezzi (da perseguire 

attraverso un processo articolato di dishflazionamento dell'eco­

nomia)si configurava come il passaggio obbligato che il governo 

laburista doveva accettare di compiere 1proprio per prevenire 

una crisi generalizzata del suo esperimento che avrebbe;inevi­

tabilmente1 messo a repentaglio anche le conquiste sociali 

più importanti. 

Si tratta di un confronto di posizioni che ha un valore altamen­

te emblematico,nella misura in cui evidenzia un problema 

che 1 in contesti nazionali e internazionali diversi,non cessa 

di riproporsi nella storia successiva del riformismo europeo.Un 

governo di sinistra e inevitabilmente destinato a cadere 

nella misura in cui non riesce a coniugare la difesa dell'occu­

pazione e della giustizia sociale con quello che, per usare 

una classica formula marxista,si potrebbe definire lo sviluppo 

dell forze produttive.Efficienza quindi(del resto come lEcono­

mist sottolineava nella sua critica del laburismo inglese)non 

tan1:o e non solo come aumen1:o della produttività 
1 

ma come 

capacità complessiva del meccanismo economico di soddisfare 
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tutto l'arco della domanda potenziale e di riprodurla in 

modo allargato. 

L'impasse in cui inesorabilmente cade il parti t o laburista 

alla fine degli anni quaranta (e che è destinato a riprodursi 

nei suoi successivi trent'anni di storia,attraverso crisi 

politiche che ne minano progressivamente la credibilità)deriva 

dal fatto che la politica di piena occupazione e di giustizia 

sociale ,nonostante le sue conquiste singolarmente consistenti, 

non ha esibito sttrumenti idonei a controbilamciare quella 

tendenza al declino dell'economia britannica che 1soprattutto 

nel quadro dei nuovi equilibri economici internazionali usciti 
' 

dalla seconda guerra mondiale ,appare ormai drammatica.~ 

a partire da questo dato di fatto che verra prendendo sempre 

pw'piede la posizione liberista tesa a ricondurre il de4clino r 
li 

}rglese allo sviluppo di politiche sociali e di pieno impiego(hf). 

Jla definitiva crisi politica che si apre nel secondo governo 

Attlee mella primavera del 195~ ,con lo scontro tra Geitskell 

e 'Bevan sull'ordine di priorità tra spese per il riarmo e 

spese di welfare è in questo senso riassuntiva della situazione 

peculiare in cui comincia a trovarsi l'esperimento laburista. 

L'alternativa che ha un significato 

di una economia che è caratterizzata ~ 

preciso nel contesto 
ç.,· ........ u..( ~~~ ~ 

W' dzdw da alti livelli 

di occupazione e da bassi tassi di consumo e di cre.scita,non 
-~ ~'-<.,_·~~,...)h>-

eiste nel quadro dell'economia amerticana 
1 

che ormai avviata A ~ . 
sulla strada è:i ~:ib.l::r<> .aìre ~ ~ drf;i-ruHx> V. "keynesismo 

militare"(Bloch)ha ~aperto negli armamenti uno strumento 

essenziale per mantenere in funzione permanente la grande 

macchina dell'economia fondata sul consumo di massa. 

Ma e certo indicativo di un complessivo passaggio di fase 

politica e storica il fatto che uno dei primissimi provvedimen­

ti presi dal nuovo governo conser-vatore uscito dalle elezioni 

dell'autunno del 1951 fosse proprio l'abolizione dei razionamen­

ti sui beni consumo. 
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c.)Il riformismo mancato due volte 

La costellazione egemonica ,dal punto di vista culturale 
~ 

e politico,~ d~ l-.~ ricostruzione italiana, nel secondo 

dopoguerra,è ~ dal nesso tra antifast~~~ismo e liberi­

smo ( Fano-Damascelli) , che costituisce l'asse direttivo 41.degli 

orientamenti di governo del rinato partito cattolico ,ma 

influenza profondamente anche la posizione della sinistra 

socialista e comunista. Se il confronto fra il caso svedese 

e quello inglese ci ha portato ad evidenziare una polarità 

di resultati dentro la tradizione riformista,il caso italiano 

ci porta nel merito di quella che e ormai considerata una 

"eccezione" nel quadro delle tendenze economiche e poli ti che 

europee del secondo dopoguerra(Milward,l984,pp.465-66 e passim). 

Ma anche ~l'esperienza italiana vale il s~ggerimento critico fX 

dio...Ck.Maier(1987
1
pp.153 e sgg.)di gu~are ai due dopoguerra 

come a due tappe evolutive di un medesimo processo.In Svezia 

sono le due neutralità che scandiscono una progressiva sintonia 

con il progestto di una economia mondiale aperta.In Inghilterra 

è la esperienza di una economia di guerra 1 ripetuta due volte1 
che contribuisce alla accumulazione. di ~rumenti · e di idee ...,., "-""~~ ~~ ~ 
che ~em?EÌ'hn.i 5eei!W iim ~ ~ .ala formazione del 

programma laburista.In Italia l'elemento di continuità e 

dato dal venire avanti di una strategia di contenimento del 

movimento operaio 1 che è 

ciazione tra modernismo 

destinata a cre~re una profonda 
. ;:;; y ....... ~-o 
e riformismo.~ ~!Wii!k'8lti:sae,a 

disse-

nostro 

parere 7 il dato che contraddistingue nettamente la storia 
qi..U Il x "-<-<.. • 

dell'Italia ~ nel quadro della esperienza dell'Eu-

rapa occidentale. 

La ininterrotta 
~""""".....: ....... 

hRmoe del liberismo,per cui negli anni 

quaaranta sono ancora presenti e operanti i capisaldi 
v{. 

~ella politica economica che ha dominato 
• <W-~ -+-

"''llii?lll' lili ,.~ l i i - r•e neg l annl 

venti(~r(inabissa:N< ovunque con la fine del gold standard) 
r l 

~1 àtrimuw ~ ~ ~ esprime in modo concentrato un processo 

storico reale che non potrebbe certo essere qui ricostruico.~ 

Ci interessa invece tornare ancora sulla singolare forcuna 
dell' einaudismo, così come essa si viene definendo nel <~•llltz:!O!I!> 



periodo tra le due guerre.Cercheremo in primo luogo di identi­

ficare le ragioni che ne possono spiegare la forza di condizio­

namento sul versante della sinistra,per ripercorrere poi 

alcuni tratti salienti del modello di politica economica 

che finisce per affermarsi nei due dopoguerra. 

La capacità di influenza che l'einaudismo dimostra nei confron­
~.Lv.... ""-'t._ 

ti di orientamenti poli t ici diversi sembra 1\ riconducibile 

alla~ap~ità di fo~rnire ,nelle diverse congiunture della 

storia d'Italia,una 

e persuasiva di due 

sont~implicite nella 

rappresentazione estremamente 
0\.U.o.n-L 

ten~ c,ontrastanti che ,del 

teoria dell'utilità marginale. 

vivace 

resto, 

Sul terreno ideale e politico il liberismo italiano si presenta 

anzi tutto come concorrenzialismo, ossia come e sal t azione del 

conflitto aperto 
1 

non regolato e predisposto in anticipo. LA. 

logica di mercato informa non solo i rapporti economici ,ma 

anche quelli politici,in anticipazione ,in qualchemisura,di~ 

quelle teorie economiche della democrazia destinate ad avere 

lunga fortuna{da Schumpeter a Down).La "bellezza della lotta", 

quindi~per riprendere una celebre espressione einaudiana
1 

che implica il rifiuto di qualsiasi regolamentazione o compres­

sione politica del diritto e del conflitto sindacale.È questo 

il versante antifascista del liberismo di Einaudi,che nell'immi­

nenza della marcia su Romabssia nel periodo di una adesione 

sostanzialmente incondiziob~ta ai programmi e all'iniziativa 

politico-militare del fascismo,lo porta a respingere qualsiasi 

ipotesi dittatoriale{l963,pp.767-74)e che 1 nella situazione 

creatasi con il delitto Matteotti,lo pone in apertta polemica 

con i propositi corporativi del "sindacalismo gentiliano"{l965, 

pp.861-65). 

Ma il concorrenzialismo e il conflittualismo einaudiano interes­

sano la supeficie ,la nomenclatura politica,si potrebbe dire, 

dell'organizzazione sociale. Tutta la sua visione dell'agire 

economico! •ricavata da una lettura estremamente r.àe1g ~ 

ortodossa della teoria dell'equilibrio,postula invece la 

finale ricomposizione armonica degli interessi diversi nella 

costruzione , sempre possibile, di un interesse generale. La 

bellezza della lotta e in altri termini una funzione subordina­

ta del' equilibrio ,la variante tattica, si potrebbe dire ,di 

una finalità strategica identificata nella ricomposizione 
~J e .~.;---~_ 

...--~ ..... ~ d.-3 'a= Q':i~ ~l_=--



unitaria del corpo sociale ,che sola puo garantire il benessere 

maggiore e più generalizzato.~Le armonie economiche di Bastiat, 

la teoria dell'equilibrio economico,non sono forse anche 

tentativi di sintesi, sforzi per vedere il punto nel quale, 
"'-

sul mercato,per un attimo le forze si equlibriano e si raggiun-

ge un resultato che può essere di massima felicitazione 

della collettivit~?"-si interroga Einaudi nel 1924,discutendo 

ancora del corporativismo fascista(l972.pp.5-13).Conflittuali-

smo poli tic o da un lato, armonie economiche dall'al tra 1 sotto "i~ 

~effige di Bastia t, destinata a sovrastare ininterrottamente 

la lunga carriera intellettuale di Einaudi.È p~rio in ragione 

di questa doppia faccia che il liberismo einaudiano si viene 

definendo come il terreno culturale più idoneo alla saldatura 

trTa antifscismo e liberismo. 

"All'ordine ,alla autorit~,alla disciplina,al dogma-afferma 

gi~ il Gobetti del 1922-viene contrapposto il mito della 

lotta ,del disordine,della disunione degli spiriti"(l960,pp.325-

33l).In un moto di generosita il giovane Gobetti vuole impresta­

re ad Einaudi spunti e sensibilit~ hegeliane.ma la genealogia 
' 

di questa visione della lotta è completamente diversa~proviene 

direttamente dal socialdarwinismo,che non a caso ha influenzato 

profondamente Pareto,che nei suoi scritti ne rimanda in conti­

nuazione la eco.Ma è soprattutto la interpretazione dee fasci­

smo come resultato di una spinta protezionistica e autoritaria 

del capitalismo italiano ,e dunque connessa ad uno stato 

di insuperata arretratezza,che rilancia sulle pagine del 

Quarto Stato di Nenni e Rosselli quella convinzione di una 

possibile 
1 

e anzi necessario.. conciliazione di socialismo e 

liberismo,che ha segnato tanto profondamente la storia intellet­

tuale di Salvemini. 

Nrv corso della grande depressione l'einaudismo consegue,come 

è noto,forse la sua più importante vittoria strategica rendendo 

di senso comune quella identificazione di keynesismo e corpora­

tivismo fascista,che pesera a lungo,nel secondo dopoguerra 

come un pregiudizio diffuso ,impermeabilizzando la cultura 

economica e sociale italiana dalla influenza del più generale 

clima euroepo.Forse ~eno sottolineato il percorso che porta ,_ 
Einaudi sempre più :lcino ai temi asl:., ,., cc..;;..<,....._ '- o{U... ~~ J u--> 



~ 

- \,......l 
•.:, ( 

cattolico. 

Nel quadro di una interpretazione teorica della grande =risi 

come portato di una insufficiente flessibilità 

Einaudi diventa all'inizio degli anni trenta un 

della tesi "piccolo~ bello": 

del sistema 
1 

. l _, 

appass J.ona t o è o>'><-'~.<.<.""'-<... 

Un sistema in tutto rigido non dura ,perch~ ~ conttrario 
alla indole umana ••. Irv un sistema in cui i punti determinanti 
sono mille e cento siano fissi per legge 1 o consuetudine., o 
contratto ,l'adattabilità e la mobilità sono grandissime 
e quindi W"'!"WM la eliminaziorte degli squilibri (crisi) rapida 
e facile.Ma se i punti fiss~ae diventano a poco ~cento, 
cinquecento, seicento ,l'adattabilità e la mobilità a mano 
a mano scemano;e lo squilibrio (crisi),intervenuto per acciden­
te in un dato istante , si perpetua e si estende , sinch~ il 
meccanismo lentamente decade (regresso a forme sorpassate 
di vita) o sVluasta(rivoluzioni sociali,tipo russo,con risurre­
zione a distanza di decenni e di secoli)(l932,p.513) 

Una volta interpretata la grande crisi come squilibrio 

non tempestivamente corretto ,per l'intervento di fattori 
~ 

esogeni al sistema economico,che ne ~3~ impedì~ la naturale 

reattività ,le zone di prosperità si vengono sempre più identi­

ficando per Einaudi con l'ambito della flessibilità.Si ·~~env 

delineante in?uesti scritti alcuni topoi destinati ad avere 1 

dopo il 1945
1 

una fortuna singolare nella vita economica e 

sociale del paese,che non può dirsi certo esaurita. 

L'Italia ~ stat~elativamente poco provata dalla crisi perch~ 
noi possediamo mmolte oasi in cui i movimenti non sono vincola­
ti dai regolamenti imposti dalla gente perita .Nessuno ha 
ancora studiato in quali proporzioni il flusso annuo del 
re dd i t o nazionale i t aliano sia frutto della grande impresa 
regolata disciplinata vincolata,ovvero della piccola e media 
impresa industriale ed agricola familiare .~3caa ~e eeaéa~ 
la quale conosce il mondo esteriore. soltanto attraverso 
l'esattore a cui paga le dovute imposte.Probabilmente il 
peso relativo della piccola impresa famigliare ,pudicamente 
condotta fuori dagli occhi curiosi degli statistici.~ grandissi­
mo,superiore a quanto si immagina dai piÙ.Forse quel peso 
~ crescente.Contro i piani internazionali,contro i consigli 
dei periti,la sanità fondamentale italiana ha reagito concentran­
dosi nella infrangibile unità familiare.Ogni giorno si ha 
l'esperienza di lavori impossibili a compiersi a costi in 
equilibrio con i prezzi correnti ,osservando le regole imposte 
dai contratti collettivi 1 dai regolamenti 1 dai peri ti .Ma 
il lavoro, inesplicabilmente 1 ~ compiuto da un capo famiglili).,_ 
aiutato da figli 1 gener<fi!Ì, nipoti e amici intimi .Quale sia 
il segreto , essi non dicon'0 ma è agevole indovinar lo, Co'l::_toro 
si adattano alle continge" mutate ;non denunciano ai priti 
le infrazioni ai,;_piani che ignorano . Contro l piani. =antro 
~ vincoli ,girarilo attorno ai punti fissi,creano lavoro e 
prosperità(l932,p.515) 
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La valor•izzazione della piccola impresa come riconferma 
"'~-~ 

di un4> ~ di libera concorrenza ripercorre un classico 

schema teorico marshalliano.Ciò che e invece originale,e 

di estrema rilevanza politica,è l'uso che Einaudi viene facendo 

della piccola dimensione come punto di partenza per una 
~ 

immagine di società capitalistica ideal tipica , ~ .oe. combinaa, 

in una fusione non pri•va di originalità 1 valori marcatamente 

conservatori e addirittura arcaici, con una e sal t azione dello 
<.! ~-,., 

sviluppo che ripropone, secondo .-. modulo vi ttoriano, il tema 

,della astinenza e della limitazione del consumo(~~ 
~ assai utile1

1 per det"--rminare. le coordinate · storiche della 
' 1A(A)~ 

riflessione di Einaudi ~ ~ che contestualmente a questa 

interpretazione della grande crisi come sovraccarico di rigidi-

tà sul 

della 

sistema, e a questa conseguente valorizzazione à•l>ilul 
VII(. 

flessibilità della piccola impresa 1 egli svolgeflZ una 

critica serrata dell'americanismo come civiltà del gigantismo 

e del consumi~smo: 

L'esperienza più recente fa dubitare se i paesi i quali fino 
a due anni fa parevano aver "divinato" meglio dell'Inghilterra 
le esigenze della domamda di "nuovi "beni, abbiano in verità 
risoluto il problema.La "divinazione"negli Stati uniti si 
era concretata in un ardito piano di "imposizione "dei nuovi 
gusti .~art endo dalla premessa che gli uomini sono pappagalli 
, che l'un uomo fa quello che gli altri fanno, che le classi 
medie scimmiottano le classi superiori e le classi operaie 
le classi medie ,la grande industria, con una ben organizzata 
propaganda, si illuse di trovare uno spaccio indefinito alle 
proprie vetture automobili,ai propri apparati telefonici,grammo­
fonici,radiofonici:di vendere un numero illimitato di cassette 
e di villette tutte eguali,con le travature ,le porte,i chiassi­
li delle finestre ,i pavimenti,le scale,fgli armadi fabbricati 
a serie in stabilimenti industriali appositi,da sistemare 
e inchiavardare sul luogo in un minimo lasso di tempo. La 
banca a sua volta inventò e perfezionò il metodo della vendita 
a rate di villette ,casette,radio-apparati ,grammofoni,vetture 
automobili , cosicchè l'acquisto di beni a consumo durevole 
potesse farsi nello stesso modo dell'acquisto del pane, della 
carne e delle verdure ,con pagamenti giornalieri e settimanali.Si 
indovinò la nuova domanda ,tentando di trasformarla in domanda 
ordinaria ,simile alla vecchia,costante nel tempo e generalizza­
ta nello spazio.Come gli uomini consumano tutti pane ,così 
avrebbero tutti dovuto consumare vetture automobili e villette 
a serie. L'ideale di vi t a del paese il quale diceva si più 
individualista del mondo si avvicinava così a quello del 
paese(la Russia)dove i governanti ,forzati dalla loro dottrina 
comunista 1 debbono obbligare operai e contadini e impiegati 
a comprare soltanto le merci e derrate provvedute dalle imprese 
statali ,nella quantità e qualità disponibile(l93l,p.373) 



La polemica contro la cultura del consumo predispone fin 

da ora Einaudi ad una interpretazione nettamente conservatrice 

dell'americanismo,su cui torniamo tra poco.Nel corso degli 

anni trenta questa visione dello sviluppo fondato sulla piccola 
.-1-t.v •..{ 

dimensione ,ìà (ruolo economico della famiglia avvicna sempre 

più Einaudi a{l' ideale di società e al modello di sviluppo 

che viene avanti dalla cultura cattolica.La recensione a 

Ropke del 1942 deline·a ormai chiaramente lo scenario dell' incon­

tro Einaudi -De Gasperi.I "tipi ideali della società perfetta• 

che qui Einaudi delinea prefigurano abbastanza fedelmente 

il blocco di classi medie che la Democrazia andrà ad organizza­

re.In questo universo gli operai compaiono solo come oggetto 

di una necessaria sproletarizzazione. 

Un economista italiano dell'epoca rtC02?~ ,assai più simpa­

tetico con i temi del coevo riformismo euroepo, usera la 

categoria di L'romanticismo 
. ,, 

econom1.co 10er caratterizzare la 

raffigurazione einaudiana della società capitalstica(Berto-~ ~ 

·~).E tuttavia oggi comincia forse ad essere più chiaro 

in che senso il liberismo italiano dei primi anni quaranta 
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si venisse disponendo in modo consentaneo alla profonda ristrut- j ~ 
turazione cui va incontro tutto il sistema economico italiano. 

Il rifiuto della identità tra sviluppo capita}ist1.co e grande . s _l L 
..._... ':>t"""'-' T r p"' <. fo ~ 

dimensione taylorizzata,secondo *W~ cheNdiventa dom1.nante J 
nella cultura europea tra le due guerre,re•deva 1.1 modello~-~ j 

'"N j d 
ats man 1ì:o t • 1 

• =ptretep t l~ • • ààl 

paese, in cui la rottura democratica si sarebbe intrecciata 

con le nuove possibilità offerte dalla integrazione internazio-

nale da un lato,e con una forte mobilitazione di nuove energie 

popolari nel processo economico~,dall'altro. 

~uesta immagine di società del liberismo italiano si 

tuttavia con un modello di politica economica,che costituisce 

,in definitiva,l'aspetto più importante. 

Ci sembra si possa dire che nei due dopoguerra, a fronte di 

una situazione caratterizzata sia dai controlli tipici di 

una economia di guerra 1 che da 

organizzazione del movimento 

un consistente prolfcesso di 

rivendicati va , la stre,_tegia 

liberista si definbisce attrraverso una scansione ln tre 

--ftempi: 
l-

a) scatenamento della inflaz lo ne l quale si detrmina l n primo 



luogo per lo smantellamento dei prezzi amministrati ,volta 

a trovare negli aumenti di prezzo lo strumento essenziale 

per il recupero dei margini di profitto. 

b )lilòiiDeflazione volta alla stabilizzazione mone~ia e alla 

riduzione dei livelli di occupazione. 

c ).ristrutturazione 1 o razionalizzazione 1 industriale 
1 

volta 

~ecuprare più alti livelli di produttività e di competitività • 
.,;.. ..... 

La capacità di afferma:JlliQ; di questo modello è corrispettiva 

e speculare alla debolezza e alla interna contraddittorietà 

programmatica del movimento riformista che non riesce nei 
-t "" .. L,. 1.< 

due dopoguerra·~ternativa politicamente visibile. 

Un giovane storico americano è tornato di recente sul tema 

delle origini del fascismo sotto il profilo di una analisi 

delle cause che ostacolano lo sviluppo dello stato sociale 

italiano.Di contro alla vecchia tesi salveminiana che riconduu­

ceva la crisi dello stato liberale alla crescente instabilità 

politica, e a quella marxista che chiamava in causa lo scontro 

tra rivoluzione e controrivoluzione,l'accento viene qui posto 

sulle contraddizioni che paralizzano il movimento riformatore 1 

nel tentativo di forzare i limiti di quello che è stato chiama­

to "l'equilibrio del sottoconsumo"(Bonelli). In questa prospet­

tiva l'accento cade inevitabilmente sull'esperimento n i ttiano 1 

a pro p 'Cf-l i t o del quale si era già potuto 

esemplificativo 

parlare come di 

delle difficol-un e p i s o d i o lìi>Jt.C'1-I<l:F"'i:i::;o;i;· cGie!l!!oàiaollall;;rl'JI!lontse"''l'ti.e 

tà che incontra "una politica orientata in senso accentuatamen­

te democratico nei suoi aspetti general~quando i suoi aspetti 
'Y. c ?•H;!. 

sul piano economico sono conservatoiì" ( Carl:l't:Cì)l. In effeti 

L& ~ la grande riforma politica della proporzionale 

con 

due 

cui il 

grandi 

riformismo 

partiti di 

nittiano incontra .gli interessi dei 
i' <>v 

massa 
1 

non trova proiezioni coerenti 

sul terreno della politica economica. 

La tesi di D.J .Forsyth è che la incapacità di includere in 

stabili coalizioni di governo i due maggiori partiti popolari 

e strettamente riconducibile alla incapacità di affrontare 

la gravissima crisi finanziaria con cui l'Italia esce dalla 



dalla guerra mondiale senza fare ricorso a politiche deflazio­

niste. 

Tra guerra e dopoguerra giungono ad una stretta una serie 

di contraddizioni che sono intrinseche al modello di sviluppo. 

Il grande peso poli tic o che l'industria m ili t are ha avuto 

fin dal decollo industriale fa sentire ora i suoi effetti 

negativi.L'assenza di ogni reale controllo dell'economia 

di guerra(che invece caratterizza così profondamente la esperien­

za inglese,quanto meno dal Munitions Act)rende possibile 

giganteschi profitti industriali e 1 corri~spettivamente 1 massicci . 
sovraccariché del bilancio dello stato Non avanza contemporanea-

( cL... "" -.-....- i-ot..o e.... i.J ~--..,......... 11. U.\k>""-'-""'-' l ' 
mente la riforma del sistema fiscalycui lo scvhieramento 

conservatore è disposto a consentire solo a patto di drastici 
~ 

tagli della spesa pubblica.Vengono ~~e; ~~aReam~ al 

pettine,determinando un ulteriore incrudimento della crisi 

fiscale, i problemi economici e poli t ici in si ti nella banca 

mista.La crisi dell'Ilva e dell'Ansaldo,nella fase della 
/-/lv o!. 

n.omvrsione postbellica,ha massicce ripercussioni nel mondo 

b~ario '(crack della Banca di sconto e del Banco di Roma)~ 
d~ improrogabili ristrutturazioni finanziarie a carico 

dello stato.Del resto 
1 

la banca mista non rappresenta solo 

·un sistema di rapporti tra fiananza e industria particolarmente 

vulnerabile;essa sta anche all'origine di una serie di contro­

poteri poli t ici capaci di esprimere un forte potere di veto 

nei confronti delle decisioni del governo. 
' ~a fronte di questi problemi

1
sul piano interno

1
e di un quadro 

internazionale contrassegnatoi da una generale spinta al 

ritorno all'oro (con le sue massicce implicazioni deflazionisti­

che)che diventa estremamente problematica la ripresa della 
'\..._._.._ <;.< .............. JZ_ 

fase riformista prebellica 7& ~ si~ ormai improrogabilZBM-

~(come avviene su tutta la scala eurd~pa)nei termini di 

un aumento del potere di acquisto reale delle masse popolari. 

Il venire avanti di una linea di rigore finanziario rappresen­

terà in questo senso l'ostacolo principale a quella coalizione 

con socialisti e popolari,che sola puo arrestare la crisi 

istituzionale. 

Lo smantellamento più rapido possibile 

si configura subito come ~l passaggio 

dell'econom~a di auerra ,;.(.,..- 1~:: -1./'.1 ~r..........u 

obbligato ~:.bloccare 

qualsiasi sviluppo ài poli tic a sociale. Il La guerra a :E fermerà 
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piG ~ardi Einaudi,con una frase lapidaria,che riassume perfetta­

mentJil senso dell'attacco oortato allora dalla linea !iberista-
l -

con la tessera e il razionamento radicò nelle menti il concetto 

di eguaglianza economica(l933,p.390).La crisi del riformi­

smo n i ttiano , cosi come si è venutd. intrecciando 1 nella sua 

formulazione più evoluta i fO c;:~i:'CJ con 

si esprime~proprio in una 

l .b . tl"Tl>. d l" 
~ er~s a. ~ e ~ena ora 

progressiva 

una vicenda 

una economia di guerra 
1 

soggezione alla visione 

culturale e politica 

destinata a ripete~si ,in congiunture diverse,dopo 
!.r .. Cl~, 

guerra mondiale{dentro un quadro politico interno e 

le profondamente mutato. 

La figura di Nitti che qui ci interessa(ossia come 

una tradizione di riformismo · ru •n c' 11if<ì0 c i! 

comincia a delineare nei suoi tratti essenziali con 

la seconda 

internazio-

copostipi te ~ 

mancato)si 

la proposta 

avanzata nel 1907 di una "nuova democrazia industriale" ,in 

cui si affida ad un grande sviluppo della produzione una 

funzione di risanamento gen\ale della vita ~<Slitica e sociale 

del paese."Scopo primcipale,mefa costante-afferma programmati­

camente Nitti-deve essere aumentare la produzione ,l)diminuendo 
• 

le forze r~tardatrici,2)sviluppando le energie acceleratrici~) 

(1907,p.l52).Siamo qui all'origine di una ......... 
dei produttori',garantita daJ:j. .. intervento 

politica di 

dello stato 

"patto 

volto 
• 

a introdurre e ementi di - superiore razionali t a econom111ca, d.-o c,....-w Fu 
~"c-e.. 

~ ~~a riduzione dei costi gestione e di intermediazio-

ne
1 

sia 

.-s:ea 
sul pi no produttivo che su quello finanziario. 

Con la creaz·one dell'INA ,e il conseguente aument~el potere 

finanziario ello stato,il riformismo nittiano segna un importan­

suo a favore .Ma è nella qualità di ministro del 

Tesoro no ·nato all'indomani di Caporetto ,quando lo sforzo 

falle gigantesche produttivo i una guerra totale sta 

nel bilanc ·o dello stato 
1 

che N i t ti 

quel nodo di problemi scottanti a 

riferimento. 

aprendo 

comincia a misurarsi con 

cui abbiamo già fatU.o 

Nel suo ma uale di scienza delle finaze Nitti inserira,nella 

seconda me a degli anni venti
1 

una notazione assai pertinente 

sulla dina ica che ha determinato un progressivo spostamento 

a destra d 11' asse poli tic o del paese, proprio a 

problemi de\la crisi fiscale: 

. ( ~ ,v-v{_ V. W UA(_., l') (,o f O f'A).. <~ "'--. q 

partire dai 

Pc: 
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La estensione del principio sociale nella politica degli 
stati moderninon è ultima causa dell'accrescimento grandissimo 
della spesa.t perciò che si verifica un fatto che altrimenti 
sarebbe stato impossibile:l'individualismo tende spesso al 
cesarismo,credendo nella pratica che solo in tal guisa possanC 
i principi di libertà avere largo svolgimento e i poteri 
dello stato ridursi(1972,p.116). 

Qui Nitti caratterizzava con precisione le linea attraverso 

cui il liberismo ,in nome del rigore fiscale,aveva finito 

per 

di 

portare 

questa 

quando gli 

un appoggio 

dinamica egli 

eventi 

essemziale al fascismo.E tuttavia 

pare 

da un lato Nitti si 

sono ancora 
~ ...... 

oeaf=à .g.nz.a 

essere pienamente partecipe 

in corso.In effetti mentre 

-sia come ministro del tesoro 

che come presidente del consiglio-sostenitore di una w "' 

regime economico fortemente controllato dallo stato ,.-eìw 
~Ze&2V che lo pone i~n aperto contrasto con la linea liberista, 

t..·~~~~ 
dall'altro egli viene progressivamente accettando una 1tli:aea 

di rigore fiscale che è destinata a destituire di fondamento 

la sua proposizione riformista. 

Controllo dei cambi e contingentamento delle importazioni 
oL<>,>o CA..lo-ut.-o / 

sona\j ~ due capisaldi della poli tic a n i t tiana , secondo una 

modalità di intervento che trova del resto precise corrisponde 

sul piano euroepo(Hardach)Ma quale sia 
• 

il significato di 

questa posizione nel contesto economico italiano viene messo 

in luce dal dibattito e dallo scontro che si apre nella-

interpretazione della "crisi dei cambi" 1 che comincia già 

a manifestarsi~el 1918.Di contro alle misure selettive e 

discriminanti del ministro del tesoro ,che riconduce strettamen­

te la svalutazione della moneta a difficoltà di bilancia 

dei pagamenti determinate essenzialmente da un surplus di 

importazioni,Einaudi chiama in causa una eccessiva estensione 

della base monetaria ,indicando quindi1 come unico rimedio 

valido 1 quello di una sua rapida e tempestiva contrazione."Il 

prezzo interno delle merci non varia in ragione dell'altezza 

dei cambi ma della quantità di moneta che i consumatori naziona­

li offrono per avere la merce -afferma Einaudi nel dicembre 

1919-e quando la moneta è abbondante non c'è forza che possa 

impedire a chi l'ha di spenderla"(1961,p.535). 
~~ l ~ '\..·(~ "v1Lk...nv..· ) 

La,.;.".;_ -~scaleyg~ustifica per Nitti l'istituzione di un 

controllo politico dell'economia che stabilisca delle gerarchie 

di bisogni;in altri 1:ermini un regime di austerita che tl!e 



deve essere accettato da tutti gruppi ~ sociali in nome di 

una situazione di emergenza, È questollt il versant.e della sua 

politica che lo pone contro la linea liberista , che ora, come 

nel secondo dopoguerra si batterà con successo per uno smantel-

lamento il più rapido possibile di ogni forma di controllo.Ma 

nello stesso temp~Nitti viene sempre più esplicitamente 

accogliendo 

il deficit 

l'idea ~ R. 7
7

7~ ESRM @ilO! Wt:~ \:!IlA 

rende obbligatoria una politica di deflazione 

e di taglio diretto o indiretto dei salari. 

_L Produrre di più consumare di meno :.) di verrà il ritornello 

ossessivo del 

questa via 

nittismo ormai alla deriva 
1 

che rifluiscYe Jif_ "\ 
nella linea di attacco allo stato socialé\11 ' 

governo N i t ti che ha approvato la riforma elettorale della 

proporzionale cade nel tentativo di abolire il prezzo politico 

del pane.La realizzazione di questo obbiettivo da parte del 

successivo governo Giolitti segna la vittoria ormai com~piuta 

della controffensiva liberista.La legge del 27 febbraio 1921, 

commenterà Einaudi negli anni trenta "distruss·e soprattutto 

un mito ben più dissolvitore dei disavanzi di bilancio e 

dei deprezzamenti 

(_ 1933,p.370). 

monetari,quello dell'eguaglianza economica"'{ 

Sarà come è noto il governo Mussolini che perseguirà in 

una prima fase una politica altamente espansiva,per avviare 

poi 

che 

che 

a partire dal 1926 una
1 

fase di stabilizzazione monetaria 
, C.:occ...,.)f'r r'i't • 'lt) 

approda a quota novanta. I l quadro di poli tic a economica 
1\ 

si ritrova nel 1946 con il primo governo Degasperi costi-

tuitosi ~on 

,.;-a~Use 
l'appoggio determinante di socialisti e comunisti 

una riedizione sorprendetemente fedele dello 

stesso scenario.Le proteste piu o meno convinte delle sinistre 

non riusciranno ad evitare il siluramento della riforma moneta­

ria1lo smantellaneto di tutti i prezzi amministrati,una progres­

siva svalutazione della lira attraverso cui si recuperano 

gli aumenti anche consistenti di salario(Bonifati-Vianello) 
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Commentando all'indoma i del 18 aprile 1948 la manovra economi­

ca di Einaudi e gli eff tti di stabilizzazione politica indotti 

dal resultato elettorale 1 Hirschman esprimeva la propia soddisfa­

zione per il resultati raggiunti,interpretandoli come premessa 

necessaria di una f~ di riforme.~ Mon si coglieva la sretta 

correlazione che si era determinata tra politica di rissanameno 

e riduzione dell'area di influenza del movimento operaio.L'au­

steriti di Einaudi,a differenza di quella di Cripps 1 non chiede­

va il consenso dei sindacati ,ma era anzi stata concepita 

anche come mezzo di contenimento del loro potere contrattuale. 

Dael resto proprio Hirschman aveva avuto un anno prima considera­

zioni assai penetranti sulla ricostruzione italiana tvista 

in comparzione con quella francese .!ia un lato un piano di 

modernizzazione dell'apparato industriale divenuto obsoleto 

nel periodo tra le due guerr~ che trova nel~i~pulso dell'inter­

vento pubblico il suo principale punto di forza. Dall'al tra 

l'assenza di visioni d'assieme,la mancanza di obbiettivi 

strategici ,e tuttavia un 'progresso considerevole" come 

risultato 

o senza 

lo stesso 

della "fiducia nell' iniziativp.
1

Q ~ndiv;iduale ,con 
l /? l p. ) 

l'incoraggiamento dello stato:se si vuole 1 ancora 

tipo di contrapposizione tra il modello Machiavelli 

e quello Alberti ipotizzati da Gramsci, 

Ma proprio da qui bisogna partire per comprendere in che 

senso il liberismo italiano interpretasse alcuni aspetti 

essenziali della strategia americana.fa proposta di liberalizza­

zione degli scambi che De Maria aveva pr~ettato ~in dal 

1942 anticipava bene quelle che saranno le richiesta fondamentali ~v~ 

~ al governo iataliano ~~~ nel memoriale Clayton del 
rr·~----

10 luglio 1945(Harpe~).S~multaneamente ·la linea liberista 

soddisfaceva afouella esigenza di stabiliti monetaria pCVW.a 

degli Stati uniti in quanto massimo paese creditore\Per quanto 

conflittuale potesse essere con la s.imul tane a richiesta di 
-~~-

crescita economic~.Era certo assente l\ dalla prc@y=ttiva del 

liberismo italian«' quella cultura del consumo che abbiamo 

visto drasticamente stigmatizzata all'inizio degli anni trenta,Ma 

c'era tuttavia una forte insistenza sullo sviluppo economico 

senza protezione socialerche non poteva 

alla sensibilità di tante parte dlla 

certo risultare alien~ 
~· '- '-<. '"\.. 

cultura h americana.~ 
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dal 1921 ~inaudi ha sostenuto la t~che 'il socialismo 

si falaumentando la produzione ,o rendendo di fatto più ampia 
\ ' 

la quqta disponibile per il lavoro e per il risparmio capitaliz-

zat~(~.416).~ in fondo una versione di provincia della politics 

of productivity,che esprime ed interpreta un momento importante 

di quello che si puo considerare un più generale processo 

di americanizzazione dei gruppi dirigent~gn~tori ~ 

europei.Proprio l'esperienza italiana ~ bene come
1 

a 

partire dal secondo dopoguerra 
1 

il tema della conservazione 

ideologica e poli tic a, della prudenza o della ostilità verso 

qualsiasi misura di redistribuzione del reddito e di giustizia 

sociale,cominci a fondersi-ad imitazione del modello conserva­

tore americano colto con precisione da Hofstadter( 1955) -con 

la gestione di un processo economico e sociale profondamente 

innovativo
1
e dJtabilizzante aéa ~ di qualsiasi equili-

brio di stagnazione. p .... ,;..._ .,. · • rJ! ~ ~ 

Gets?r.o/f.a rottura con il regime dei bassi consumi e con il 

mal thusianesimo poli ti co(~ la compressione del processo 

di organizzazione delle masse popolari )non significhera il 

recupero di quella dimensione socialdemocratica europea clamoro­

samente battuta nel primo dopoguerra.Il modello export-led 

i t aliano, a differenza di quello svedese o tedesco, si porterà 

dietro alcuni vizi e caratteristiche proprie della storif-

el•rtalia: 

a )\(rerrà riconfermata l'esclusione dle movimento operaio dai 

processi di decisione politica,sia nella sua espressione 

politica che in quella sindacale. 

b )J.e poli ti che della t'sintesi neo classica" certo funzioneranno 

a pieno reg1me anche in Italia,Ma la creazione di una cultura 

del consumoron significherà capcità di uso razionale del 

complesso delle risors ediponibili./a politica economica 

italiana dal 1945 al 1955 e stata definita da uno storico 
( {t 

democristiano come ~priva di~respiro strategico":la sua storia 

è solo un segmento di una vicenda piÙ ampia ,quasi una costante 

nella storia italiana: quella di un paese che non riesce a 

concepire una poli tic a riformista" ( Barucci, p. 410) E ci sembra 

che il circolo vizioso che abbiamo visto ancora operante 

negli anni settanta,consistente nel nesso tra alta inflazione, 

bassa competi ti vi tà e svalutazione (Paggi-D' Angelillo) " ne 

sia una ulteriore riprova.~vébr!Uftt-na~~o 
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(Proprio 
t'I.P- . 

che ~ cont~nuato a recitare in senso apertamente antiriforrnato-

impostazione liberista / 

re il tema socialdarwiniano della "bellezza della lotta" ; 
si e accompagnato, certo non a caso ad una 

( 
forma duratura 

di consociativismo politico
1 

volta a garantire o:if sistema 

grado di 
1.. 

elasticità nei 
.. 

difficili momenti un supe~ore p~u 

di trapasso da un equilibrio all'altro. 

Q 

/t l! 

UJ-.vo 



d.Il riformismo "semisovrano" 

~"' Nel passaggio tra guerra e guerra fredda -ha sotenuto L.Niet-

hammer-il movimento operaio tedesco conosce una vigorosa 

rinascita e insieme una disintegrazione della sua identità 

storica.Alla dissoluzione della vecchia cultura operaia si 

accompagna la crisi del nesso tra socialismo e nazione. Si 

potrebbe anche dire 1 nel linguaggio che abbiamo adottato , che 
e. 

gli elemnti di riformismo che si fissano negli anni della 

ricostruzione vengono tutti filtrati attraverso il processo 

di costituzione del trading-state.Gli elementi di crisi che 

questa figura storica induce sulla tradizionale fisionomia 

del movimento operaio sono in effetti particolarmente visibili 

in Germania. 

Riassumeno il senso delle osservazioni che ci sembra di 

poter fare in proposito 
1 

potremmo dire che il riformismo di 

di Bonn si consolida passando attraverso;a)la sconfitta aperta 

della strategia della sinistra politica ,quale ha trovato 

in Schumacher il suo sostenitore più appassionata;b)la piena 

inclusione del movimento operaio e sindacale nello stato,in 

modo ben altrimenti stabile di quanto non sia avvenuto nel 

volatile 

classica 

in virtù 

re come 

sistema di compromessi che ha fondato-secondo la 

analisi di Franz Neuman-la repubblica di Weimarfolo 

dell'intreccio di questi due momenti si può comprende­

la pur lunga egem~nia democristiana, ricca del resto 

di conquiste e successi, abbia potuto essere interrotta 
1 
alla 

fine degli anni sessanta 1 dalla significativa espe~nza di 

governo della Spd. 

~a cultura e gli schemi 

zia tedescfsi presenta 

organizzativi con cui la socialdemocra­

sulla scena politica dopo la caduta 

del nazismo riproducono in gran parte i tratti del passato.Nel 

primo discorso programmatico che Schumacher tiene ad~annover1 
il 6 maggio del 1945,due giorni prima della caduta di Berlino, 

presenta- già alcune caratteristiche di fondo di tutta la 

sua successiva iniziativa politica.0a una analisi tipicamente 

marxista dell'avvento del nazismo si deriva la difficile 
1 

o quasi impossibile. coesistenza di capitalismo e democrazia 
( 

in Germania.Solo la prospettiva socialista può guidare,secondo 

Schumacher la restaurazione democratica del paese-in questo 
l 



- r..-t.~ ,l"L...J1'"l~VU. <v ;'""Q...l.'""-<;.~~-

confortato ~'. . . . l anche da una v~s~one sostanz~a mente 
J 

errata del 

New deal( "avvio di una nuova regolamentazione dei rapporti 

tra capitale e lavoro e di una ridefinizione delle reciproche 

sfere 

nella 

di influenza",p.232)che ancora circolarin quegli anni
1 

cultura della sinistra europea. 

Siumultaneamente Schumacher(in contrasto con l'ala più reali-

sta e duttile del suo partito rapppresentata 

dalla sua formazione marxista la duplice 

da Reuter)deriva 

previsione di un 

rapido peggioramento delle condizioni economiche del paese 

e di un intensificarsi progressivo della lotta di classe. Da 

qui la Aproposizione di un programma economico e sociale 

che riproduce nelle sue grandi linee quello approvato dall 

Spd nel congresso di Heidelberg del lontano 1925:pianificazio-

ne,socializzazione ,democrazia economi~ca.Del resto 1 i 16 

punti approvati dalla direzione del partito nella sua riunione 

di Bad DOrkheim del 29-30 agosto del 1949,all'indomani della ... ~~ 
sconfitta elettorale,ripropo~ (un progetto politico le 

cui parole chiave sono quelle di piano .. ,direzione e co-ntrollo 

dell'economia(p.147),corrispettivamente ad una immagine dello 

strumento politico come Weltanschaunsoartei,fortemente centra­

lizzato e dotato di una massiccia ~ 02C,Hiil':i!P~ 
(.. 
~-organizzata proiezione di massa nel paese. 

b r iza.n-eo P4tSC e 
' La prospettiva di un socialismo riformatore è.. dunque ancora 

profondamente radicata nel limguaggio e nella cultura della 

lunga tradizione marxista che ha segnato tanto profondamente 

tutta la storia~el movimento operaio tedesco .Non si può dire 

che sia presente la temati~a nuova che il riformismo europeo 

è venuto mettendo a fuoco negli anni della grande depressione 

(anche se non mancano riconoscimenti del ruolo internazionale 

del laburismo inglese) .Ma colpisce 1 forse più di ogni al tra 

cosa 1 una prospettiva politica sostanzialmente ricavata da 

una riflessione interna alla storia tedesca , che stenta a 

tenere nella dovuta considerazione gli eccezionali mutamenti 

che si sono verificati nel.ì!a. s-e:i':èa è., mondo dal 1939 al 

194 5. 

La prospettiva politica della Spd schumacheriana nasce dalla 

convinzione che la esperienza del primo dopoguerra possa 
---



dare suggerimenti vitali per interpretare la situazione creata­

si con la-caduta del nazismo.Occorrerà ,cioè ,evitare la 

situazione interna e internazionale in cui è nata,e perita,la 

repubblic•a di Weimar.Il rischio è ancora quello che~a cecità 

delle potenze vincitrici
1 

e la miopia delle forze democratiche 

tedesche
1
la spinta nazionalistica e anticapitalistica 1prodotta 

congiuntamente dalla guerra e dalla sconfitta, possa trovare 

una interpretazione di destra.Di qui il progetto di una riclas­

sificazione in senso democratico del nazionalismo tedesco,come 

via più sicura per inserire le classi medie nel progettò 

politico socialdemocratico(Edinger,passim). 

"Le colpe della vecchia Germania,iltll'industria pesante,dell'im­

perialismo e del terzo Reich-afferma Schumacher nel maggio 

del 194 6, parlando al primo congresso nazionale .della rinata 

Spd-non giustificano il nostro annientamento" ( 407) .Ja tesi 

comunista secondo cui le colpe del nazismo ricadono sull'inte­

ro popolo tltedesco è una"affermazione reazionaria",che impedi-
v ~~ l'v-t.> :;; 

sce la ricosti tuzione di una Germania risanata , e (gius'El.flca.!"U.-

la politica di occupazione portata avanti dalla Unione sovieti­

ca(p.279).La specificazione successiva secondo cui l'"autonomia 

della cultura~ e non la politica di potenza
1
doveva interpretare 

la spinta nazionale,non poteva essere sufficiente a proteggere 

il progetto schumacheriano dall'urto del bipolarismo e più -in particolare dalla esptj:licita e dichiarata ostilità americanaj' 

L'Herald Tribune 
1 

scrivendo nel 1952 per la scomparsa del---., 

leader tedesco 1 parlerà di lui come di una "disruptive force 

inlthe Reconstruction of Europe"(Edinger ,p.l83).In effetti ., ç~ 

l'anticomunismo dichiarato di Schumacher non è tSutficiente 

ad ~assolverlo dalle colpe implicite in un piano politico 

cheeruota~tutto attorno ai valori dell'unità ,della centralità 

. e della sovranità dello stato nazione. In questa pro(5§Jettiva 

il filosovietico Grotewhol 1 che consente alla unificazione 

tra socialdemocratici e comunisti nella zona di occupazxionne 

sovietica 1 appare a Schuimacher in qualche modo speculare 

all filoamericano Adenauer 1 che fin dall'inizio dà per scontato.... 

la ricollocazione di una Germania smembrata nel quadro di 

una politica euroccidentale. 

Al congresso di Norimberga del giugno 194 7 Schumacher darà 

il suo assenza al piano Marshall ,ma nel quadro di quella 

"teoria del magnete" che appare essere un fragile tentativo 



di conciliare .Le sue convinz:.oni più profonde 

con una realtà sempre più difforme dei rapporti internazionali, 

Una Germania occidentale economicamente risanata e rafforzata 
..;vi-

non avre potuo che svolgere il ruolo di un potente poloi 

di attrazione nei confronti della parte orientale ,contribuen­

do così alla ricostituzione del:t;a 08:Et:;ri:a come "unità economi­

ca,nazionale e statale"(pp.491-493).!iha proprio questa opzione 

patriottica pone la Spd in una situazione di permanente contra­

sto con l' amministrazione Truman. I rapporti del governa t ore 

militare Clay e le dichiarazioni del segretario di stato 
t._,.....,., 

Acheson torniUIO sempre di nuovo ad insistere sui pericoli 

insiati nella tendenza a sottrarsi ad una logica di schieramen-
~'().,.. + IA:v(!.. J,~~ ~ l 

to jcercamikJD di giocare gli uni contro gli altri i russi 

e gli alleati occidentali" ( Grabbe, PP,f 7 5 e 20 7) . 

Del resto un discorso politico intimamente scandito dai concet­
' 

ti di classe ,nazione e stato ,e programmat:icamente rivolto 

a reagire alla politica di ''capitolazione nazionale"propugnata 
<;.::,.,...~· 

dai vinci tori 1 non può non ~ 1 sul piano istituzionale 
l 

anche con la linea marcatamente federalista adottata dagli 

americani nella redazione del progetto di costituzione appro­

vato nel maggio del 1949.Nell'ambito di una strategia istituzio­

nale volta alla "divisione verticale" del potere(Von~ Beyme), 

la proposizione federalista si concreta in una nettissima 
u_... v«. """"' 

valorizzazione dei Lander fìotat'i 1 costituzionalmente di una 

totale autonomia non solo finanziaria ma anche amministrativa. 

Il progetto socialdemocratico di una economia programmata 

e diretta dal centro ,con esplicite finalità redistributive,vie­

ne battuto in partenza sul terreno dei Pf9equisiti istituzionali. 

Avanzal)tl! di contro una linea tendente a prefigurare la nuova 

repubblica tedesca come caratterizzata S'!:~Wii"ftll!'!!!'f~e da 

uno "stato semisovrano"in presenza di una "società civile 

centralizzata".~roprio questa combinazione determina un panora­

ma poli tic o che non si lascia in alcun modo caratterizzare 

con la tradizionale opposizione di liberismo e interventismo.Gs­

si~ in cui gli elementi di intervento ''consapevole''e di direzio­

ne del processo economico scaturiscono 
1
più che dagli atti 

unilat:erali di un 
\( li Il ,, 

pot:ere autonomo e sovrano , da c:ompromessi 

-= accordi tra le par-::.. sociali organizzate e oa .:..:11:erventi 

di ~stituti che si pongono =-~ uno spazio ~~termeà~~ t~a pubbli-



co p~ivato. r~ 

È questo il quadro in cui le riforme di struttura ~nzanU1 
dalla democrazia verso i~ socialismo(secondo uno schema messo 

a punto dall' austromarxismo, ripreso dalla Spd schumacheriana 1 

e ancora riproposto dopo il 1956 dai comunisti italiani)lascia­

no il posto ad un riformismo strettamente coniugato con i 

problemi dlla crescita.in altri termini la rinata socialdemocra-

zia tedesca non 

fredda , che non 

e Ovest .Essa e 

e battuto solo dalla logica della guerra 

lascia spazio a soluzion1intermedie tra Est 

sconfitta anche da quella che si potrebbe 

chiamare una forma debole di politica 1 che si costituisce 

come collegamento molecolare nella società civile ,attraverso 

un continuo gioco di verifiche e di aggiustamenti della 

rotta ,senza la pretesa di poter predisporre piani d'insieme.Non 

è un caso in questo senso che anche in Germania sia il partito 

erede della tradizione organizzati va della Chiesa (le.. forz$.. 

"privat~"per eccellenza)che gestisce e media il piano strategi­

co americano. 

Proprio nella tradizione storica che sta alle spalle della 

Cdu sono impliciti due requisiti essenziali per la gestione 

della nuova ~ase storica apertasi con il 1945:a)una ininterrot­

ta resistenza al processo di "nazionalizzazione"e centralizza­

zione delle masse ;b)una nozione positiva di individuo e 

di 1!1i individualismo, ,com:igua e cooperante con le esigenze 

del nuovo capitalismo.~ dentro questo quadro di cultura politi­

ca che si fissano tuttavia-a differenza che in Italia-gli 

elementi di una soluzione riformista che differisce radicalmente 
l 

dal socialismo weimariano ancora impersonato dalla Spd. 

"Già l'esempio di Einaudi in Italia-affermava Schumacher 

nell'agosto del 1948 polemizzando contro la politica economica 

della Cdu -mostra i pericoli cui ci si trova dinanzi quando 

il ritmo e l'intensità delle riforme sociali non sia sufficien­

temente energico" (p. 617) .Eerto, tutt'altro che episodoci erano 

i contatti e le affinità tra la cultura economica einaudiana 

e il neliberismo della, scuola di Friburgter Euken 
1 

come per 

Einaudi il liberr;;cr·~tinuare ad ipotizzare una realta 

eco~omicà ~nterna e internazionale àel tipo èi quella che 



si e:::-a inabissata con il 1914.Non si nega l'intervento dello 

stato, il cui compi t o è anzi quello di fissare alcune :::-e gole 

del :;io co valide per tuttri. In particolare per la economia 

sociale di mercato c'è una esplicita responsabilita dello 

stato nel sopddisfacimento dei bisogni più elementari della 

collettività.~a se le due scuole liberiste sono riconducibili 

,sul p~iano culturale ad una forma di monetarismo ante litteram 1 

esse diverg.ono radicalmente per il modo in cui operano sul 

terreno concreto della iniziativa politica. 

Se si analizza quello che può essere cons~iderato il passaggio 

decisivo della ricostruzione tedesca -ossia il perido che 

va dal giugno 1948 ,data di attuazione della riforma monetaria, 

alla fine del 1951
1 
allorché cominciano a determinarsi massicci 

surplus di bilancia dei pagamenti e un sensibile superamento 

dei ?alari della produzione industriale del 1936-non vi e 

traccia di quella combinazione di inflazione e deflazione 

che c~ratterizza da sempre la spinta 

del liberismo i t aliano. Il miracolo 

in quel cambio della moneta -~ 

antisindacale e antioperaia 

tedesca trovaf-e sue basi 

~e 1a (premessa 

di una ininterrotta poli tic a di moneta forte)che costituisce 1 

non a caso
1
l'appuntamento mancato della ricostruzione italiana.L'aboli­

zione del sistema di controlli cresciuti e stratrificatisi 

fin dai tem~i 

inflazionista 

controllo.Ma 

del nazismo produce inevitabilmente una fiammata 

che tuttavia viene prontamente messa sotto 

ciò che aa~o pi"profondamente diversifica 

questoi. piano di 

e 

liberalizzazione dall;o ( scatenamento ~ 

forze di mercato perseguito dal liberismo 
v~~ 

ita iano nel 1946 l è che 

ad una grande espansione 

esso é finalizzato fin dall'inizio 
'-

dei beni di consumo .l!fl ~ it; 
. estremamente significativo che ~ nella presentazione che 

Erhard fa il 21 aprile del 1948 del progetto di riforma moneta­

ria sia già individuato come vero obbiettivo strategico il 

privilegiamento delle industrie dei beni di consumo rispetto 

a quelle dei bani capi tali. La liberalizzazione dei prezzi, in 

altri 

ad t.!na 

bis a~.~ 

ripresa 

termini,si presenta come strettamente 
ol...o.<... • ""-~-...... 6 ~.) 

subordinata 

scelta strategica che punta (flella- soddisfazione dei 
. . u . più elementari àella popo.Laz1.one eame cardlne della 

<2. 
~edsfa.L'elemento del consumismo ,sbeffeggia:.s da 

Einaudi,è qui subito assunto come ?ero bandolo della matassa 

----------------------------~~ 



=~ :::::-Jpnfor;::.:.-:2 àel :cesto a quelle c:he abbiamo vistomessere 

~ suggerimenci dell'Outline 2f the ERP(Ambrosius pp.l59 e 

sgg.: . 

L'impatto più immediato della riforma è quello di un subitaneo 

aumenco della produzione industriale(Ìieberman,p.47)in modo 

esatcamnente analogo a quanto avverrà in Inghilterra a partire 

dal 1952 l'abolizione dei razionamenti e dei prezzi controlla­

ti fa esplodere una domanda repreessa di beni di consumo 

, precedentemente inesprimibile 1 che guida da ora in poi il 

miracolo tedesco(Hallet 1 p.69)Sono i fondi messi a disposizione 

dal piano i:narshall che nella strategia di Erhard devono accollar­

si il problema della formazione dei capitali.il continuo 

afflusso di manodopera immigrata dall'Est cheJT produrra 

un aumento della popolazione tedesca valutata attorno ai 

12 milioni~continua a mantenere alti i livelli di disoccupazione;ma 

ciò in presenza di un pieno funzionamento del circolo virtuoso 

del modello Lewis-kindleberger che abbiamo già ricordato 

secondo cui un offerta illimitata di manodopera, garantendo 
l 

flusso ininterrotto di investi-alti profitti agevola anche un 
' 

menti~alla metà degli anni cinquanta nonoistante che il 
l 

dirit"<bo al lavoro, inserito nella costituzione weimariana 

sia assente in quella del maggio 1949 1 la piena occupazione 

diviene per circa un trencennio un dato permanente della 

repubblica federale di Bonn(Hardach 1 p.178). 

kccanto alla stabiulità dei prezzi~ad una offerta illimitata 

di manodopera l ad un al t o flusso di investimenti l il miracolo 

tedesco è reso possibile da scelte strategiche non meno importan­

ti sul terreno delle relazioni•industriali e della poli tic a 

sociale. Ancora una volta l'economia sociale di mercato si 

diff~5'nzia nettamente dalla costellazione egemQ)nica fondata 

sul nesso liberismo-antifascismo che ha guidato la ricostruzio­

ne italiana, In effetti
1 

uno dei dati politicamente più signifi­

cativi del nuova panorama istituzionale e la costituzione 
l.c.f"pi.c..~u..t.;....... 

di un grande sindacato unitario che C~$t~uti~ae subito un 

punto di riferimento essenziale del nuovo ''riformismo semisovra-

no" • 
)Jonostant:e permane~e di una influenza socialista largamente 

magg:.ori-:a:::-:..a 1 .:..:._ :1uovo sinàacat:o ::-.:.fi.ut:a ::.n àai suo:. ·;:!:'"J.fl.i 

~rasm1ssione 



che -::.:.t t a la concezione schumacheriana del parti t o e della 

iniziativa di massa tende i~ qualche modo a riproporre(Edinger 

p.251) .Costi'l!-tuita t.:ffi.cialmente nel 1949 1 .i.a Dgb diretta 

da Hans Briicker compie nel gennaio del 1951 l'a. t t o poli ti co 
·c..... r..,..--V'\.t::.-= 
/~.· 

che è destinato ad informare tutta la successivaldelle relazio-

ni industriali in Germania.Nel momento in cui è in~ atto ~ 

nel paese un duro scontro poli tic o sulla proposta di riarmo 

che gli Usa vengono proponendo in Europa in concomitanza 

con la guerra di Corea ,si ha 1 con l'appoggio e la mediazione 

di Adenauer
1
l'atto costitutivo della Mitbestimmung nell'indu­

stria del ferro e delL'acciaio.Un anno dopo si arrivera alla 

costituzione dei consigli di azienda nelle imprese con più 

di SO addetti. .Era definitivamente aperta la strada a quella 

gestione non conflittuale del sistema delle relazioni industria­

li che è universalmente riconosciuta come una delle componenti 

fondamentali del miracolo tedesco.Negli stessi anni la classe 

operaia italiana i:1 lotta per i suoi più elementari diritti, 

e falciata sulle piazze del paese dalle polizie speciali 

dei governi centristi. 

Non meno risoluta è l'azione del c~cellierato Adenauer sul 

terreno dell' welfare con una strategia di attacco a tre 

grandi ordini di problemi:la vecchiaia,la povertà ,l'occupazio­

ne.Nel 1957 la grande riforma del sistema pensionistico 

portata a termine alla vgilia del confronto el~ettorale costi­

tuisce il momento più rappresentativo di una ridefinizione 
v ( Vlo-\.-<...... 

complessiva dello s.tato sociale tedesco 1 in cui ~fK> a 

cadere per la prima volta quella impronta profondamente patri~~ 
reale che n'ha segnato tutta la sua s~9ia precedente(Rimlinger~;,/ 
Anche la Cdu ha conosciuto,come la democrazia cristiana italiana

1 

una rapida evoluzione in materia di programmi economico e 

sociali.Il programma di Ahlen del gennaio 1947 ispirato ai 

principi del socialismo cristiano proclama ancora la crociata 

contro "il grande capi tale 

'jlrosskapi tal), i;v nome di una 

" nemico del popolo(Volksfeindlich 

economia diretta(Gurland,p.138)I 
• <-

Dusseldorf Leitsiitze del luglio 1949 registrano invce la 

svolta che si è compiuta nel giugno del 1948. La libertà di 

competi.zione è ormai diventat~ i.l principio cardine del program­

ma.E tuttavia la f~sionomia della Cdu come Soziale~ ~assennart~ 

non s.:.. puo èire '.rengc ::-adicalmente cance.!.lata.~c egemonia 



che essa detiene per un ventennio comincia din dal)!l' inizio 

a camminare su due gambe:da un lato i grandi successi dell'eco­

nomia dall'altro la cessitura di una rete di protezione sociale 

al centro della quale sta il riconoscimento e la incerlocuzio­

ne continua con il movimento operaio organizzato.Il programma 

di lbad godesberg che la Spd approva nel 1958 non e solo un 

atto di revisione ideologica; costituisce anche la realistica 

( s 

presa ds-' atto di un mutamento profondo dei termini storici "-- 1)--<.A 
1•'-'­

in cui viene ponendosi il riformismo .In fondo,saranno proprio 

gli elemnti di "riformismo reale" disseminati nella costituzio-

ne materiale della repubblica di Bonn 1 e non la revisione 

ideologico programmatiuca 
1
che consentirà ai socialdemocratici 

c:edeschi l'accesso al governo.Ed e significativo che
1

se si 

esclude la Stabilitatgesetz con cui la Spd si dava assai 

piùnampi poteri di intervento keynesiano nel ciclo economico,la 

legislazione più innovativa del nuovo governo socialdemocratico 

si muova lungo i binari che sono stati tracciati proprio 
~ 

negli anni della sua sconfitta politica .J:'e grandi leggi del 

jl972 e l976(D'Angelillo,infra,p, ) non faranno che riprende-

re ed estendere i principi della Mitbestimmung :'issati nel 

1951. 

Al congresso di Amburgo del 1953. 1 che segna ~i la compiuta 

definizione progrannatica della Cdu Franz Etzel ,relatore 

sulla poli tic a economica , poteva ormai fare , sulla base dei 

resultati concreti,una grande esaltazione dell'intuizione 
1 

che avevafortato a "mettere la piramide sulla testa'/ ossia 

a rovesciare una visione tradizionale dello sviluppo economico 

(certo in p;oarticolare modo cara ·alla tradizione socialdemocra­

tica) , assumendo -4o ~o ~f{ settore dei beni di consumo 
~-l-

come ~e trainante della crescita.In quello stesso congres-

so il ministro dell'economia avanzava in una apassionata 

difesa della propriJlinea una identificazione ormai esplicita 

tra liberismo e cbnsumismo.(Gurland pp.440-46) .Era questa 

la caratterizzazione più efficace della economia sociale 

di mercato ,su cui non a caso tutti gli scritti successivi 

di Erhartd torneranno ad insistere. 

"fJna politica econo~:Lca puo àe:fi::.irsi soc:.ale -~.:... ~eg9e :.:; 

~ohlstande fGr Alle del l957~solo se permette a~ =~nsumatore 

·oeneficiare del ;;::--ogresso econorn~co e dei reu.::..::a-:.:.. ciegl.: 



aumenti di produttività~ (117).~a 

~è proprio nella assoluta priorità data alla figura del consuma -

tore che Erhard individua la discriminante fondamentale rispet­

to alla vecchia economia liberale(p.l26-27)Il liberismo e 

ormai completamente ripensato e rifuso dentro una prospettiva 

che dal punto di vista linguistico si rifa esplicitamente 

alla rivoluzione copernicana del marketing.~~ 

da grande conquista realizzata dall'economia sociale di mercato 

consiste così nel passaggio che essa realizza dal seller's 

market 
1
,,,a,tz,, buver' s market: "Solo questa volontà di consumo 

permette alla produzione di svilupparsi ininterrottamente,solo 

se il consumo (incluso il consumo produttiva) esercita una 

pressione costante sull'economia,la produzione tenderà ad 

adattarsi alla domanda crescente"(p.l69). 

In questo senso la strategia ~hardiana segnava indubbiamente 
( 

una ro~ttura r~adicale rispetto ad una lunga tradizione 

che aveva fatto dell' industr~ pesante il ponte di comando 
'-dell'economia tedsca .Bonn ist nicht Weimar! per riprendere 

l 

il titolo del celebre libro di Allemann del 1956 .In questo 
. t.:'"L~\.. •. '"'~'0'-'-'""~~ 

appeìio'"1 alla societa dei consumi avanzava una interpretazione 

del moderno che certo non poteva avere niente pi~ a che fare 

con quella che aveva ispirato la cultura 1 la economia e la 

politica tedesche nel periodo tra le due guerre. 

.---. o 



-.Da produ~tor1 a consumatori 

L'analisi dei quattro casi nazionali ci ha portato nel merito di un siste­

ma di differenze e riconducibili,sostanzialmente,al modo diverso in cui i 

singoli paesi rispondono a quelle che sono le due grandi sfide contrapposte 

dell'epoca:il soddisfacimento di una spinta rif~rmistica che gli anni del­

la grande depressione e la guerra hanno reso ovunque pressante;e il condi­

zionamento dell'americanismo ,con il sistema nuovo di compatibilità che lo 

caratterizza 1 e da cui è sempre più difficile prescindere~Assumendo guest~ 

due indici è possibile di~sporre i nostri quattro paesi in una sorta di ta­

vola sinottica che sintetizzi le considerazioni che• siamo venuti svolgen-

do. 

l Sv~·e.... ~l.4(v\A' /?A..- rJ ~~-~ ~ A('('{\ 1 

'l 

~r ~-(\.. ~·'l ~ ~~~~ 

Meflt:te svezia e Germania e riescono a soddisfare in modi e tempi divers~ 

alle due condizioni f6ndamental~ dd ;movo periodo storico che si apre 

co,. L L::45-combinando il loro inserimento nd .;uovo sistema di interdiDen­

denze o. gui!llda americana con una politica di pien:: i;:cl~sione del movimen­

to opera1o.I~alia e Inghilterra si dispon~ono invece rispetto ai nostri due 

param~tri in cO~~z~oni simmetricamente OP?O~te. 

"el ,;r lmo caso l 'adesione prcn~Ls .. m''· llli d.l:.e classi dirigenti. a~ p.:·o·r ·m-

ma dell' ainericanismo è interpretato, come sostegno ad una lllli.nea politica 

che tende a ad eludere
1
ancora una volt~ la costituzione di una piattaforma 

riformista.Non c'è sol® una rapido riciclaggio,alla luce della dottrina Tru-
.P.. 

msn 1del vecchio "antibolscevismo" di cui è satura,dopo vent'anni di ditta-

tura,l'atmosfera del paese.C'è anche-e soprattutto-una attuazione prontis­

sima del programma di liberalizzazione degli scambi ,che mentre favorisce 
.• . -, 

una rapida modernizzazione dell'apparto produttivo l fissa anche i termini 

di uno scon~ro con il movimento operaio che sarà destinato a influenzare 

a lungo il contenuto e lo stile della poltica italiana. 



::quadro inglese è esattamence opposto.In virtQ 8ella guerra e èi tutta 

la precedente storia del paese si è creato un consenso eccezionalmente va­

sto attorno ad una piattaforma che ha al centro la piena occupazione e lo 

stato sociale.Verso la realizzazione di questi obbiettivi ,cui viene conces­

sa una priorità assoluta ,si muove con :a)un pieno inserimento del movimen­

to operaio nel processo di decisione ,che almeno per un ventennio rimarrà 

come un dato permanente e indiscutibile della politica inglese;b)una poli­

tica di austerità e di controlli fisici sull'economia,che pone la ricostru­

zione inglese agli antipodi della logica di uno sviluppo tirato dai beni 

di consumo precipuamente sostenuto dagli americani,in esplicita polemica 

come abbiamo visto,con l'esperienza inglese;c)una resistenza fortissima al-

l'inserimento del paese nel processo di liberalizzazione degli scambi che 

si viene sviluppando nell'Europa continentale,destinata ad esaurirsi defi­

nitivamente solo con il referendum sulla Cee del 1974. 

Non è quindi un caso che Italia e Inghilterra siano i due paesi in cui, 

per opposti motivi 1 la crisi politica e programmatica del movimento opera­

lO si presenta,a partire dalla fine degli anni settanta,come più pronuncia­

ta che altrove.Abbiamo già visto(Paggi-D'Angelillo) come il c~colo vizio­

so italiano(svalutazione,inflazione,bassa competitività)che intensifica e 

drammatizza tutti i dati della situazione economica nazionale,prenda le mos­

se,in definitiva,proprio da quella mancata soluzione dei rapporti con il 

movimento operaio che si trascina dagli anni della ricostruzione.Non a ca­

so ,nonostante una presenza-sia pure fantasmatica-del Pci nell'area di go­

verno1diviene assolutamente vincente,anche sul piano culturale,la tesi che 

tende a fare del costo del lavoro(ossia del livello dei salari reali)il 

principale responsabile della crisi economica. 

" Qualcosa di analogo succede in Inghilterra ,allorcté la vittoria conser-

vatrice significa l'affermazione della tesi circa una insanabile contraddi-

zione tra sviluppo economico e stato sociale.Ma mentre in Italia la cri-

si precipita in corrispondenza ad una ennesima sconfitta del movimento ope­

raio come credibile alternativa di governo 1 ciò che in Inghilterra viene 

chiamato alla resa dei conti è proprio l'egemonia che la ~cultura riformi-

sta ha conquistato nel paese dopo il 1945 1condizionaneào profondamente da al­

lora gli stessi orientamenti del partito conservatore.Qm sta :::-1 cwA\10"~e 



Reversino the trend è appunto la RM~xa parola d'ordine;h~on ~Mi Sir Keith 

Joseph il nuovo gruppo dirigente conservatore inaugura fin dalla metà degli 

anni settanta per significare lka necessità non tanto e non solo,di una 

nuova vittoria elettorale ,quanto piuttosto di una radicale messa in que­

stione della tendenza storico-politica che si è affermata nel paese con 

i governi Attlee per sopravvivere a lungo dopo di loro(Keith Joseph 1975). 

Il propblema è quello di organizzare la secessione del partito conservato­

re da quel middle ground:ossia da quell'egemonia riformatrice che si è de­

finita nel secondo dopoguerra attorno ad una idea di onnipotenza dello sta­

to che si è rovesciata nel "finanziamento della inefficienza e della obso-
i~ _:__:,_ 

lescenza"(Keith Josephl;p.21-22l. 

Di qui il carattere in qualche modo esemplare della crisi del laburismo in-
• ..... : • .A -~-.j'.,-" 

glese,nella misura in cui CG•~ce quella tradizione e quella cutura che 

ila partire daU 'econdo dopoguerra ha esercitato un ruolo di guida sull'in­

sieme della sinistra europea. 

In effetti la s:>-.vnftt-oo el-!:-tt=le- del 1979 è il punto di arrivo di uni! - c - ,,,_,_,_,_ -. --

-. ".<.._ ' "~·'-' ..... -. 

'!:ur<'ia ,;;::!t:>i p{)iitica che è già manifesta alla fine degli anni sessanta. 

La sconfitta elettorale del secondo governo Wilson(l966-70) sembra per mol­

ti aspetti la prova generale di quanto avverrà alla fine degli anni settan­

ta.Lo sfondo è dato dal riemrgere in primo piano di tutti i problemi della 

economia inglese dopo l' "estate indiana" degli anni cinquanta.:.a nuova sva­

luatazione della sterlina del 1967 è il segno che la crisi della bilancia 

dei pagamenti è ormai un dato endemico estrutturale della situazione del 

paese.Ma il modo tardivo con cui il governo Wilson acconsente ad essa è la 
.:_. 

prova del permanere,, concezioni tradizionalmente ortodosse
1 
volte a fare del 

valore della sterlina un valore a cui continuare a sacrificare in qualche 

modo gli investimenti produttivi(Pollard);Ba &a impote~ ggyel~ur1smo)di 
Wilson(e di Callaghan) - a proposito del quale si è potuta usare la dura 

espressione"la seconda volta come farsa"(Howef";p.245 esgg.)-diventa anco­

ra più manifesta sul terreno delle relazioni industriali.~ Ìl rapporto 

privilegiato con il sindacato viene :~;:~terpretato come autorizzazione impli­

cita ad un disciplinamento del conflitto senza visibili contropartite .E' 

un paradosso della storia inglese di questo secondo dopoguerra che sia pro-



:o con una proposta di regolamentaz1one del diritto di sciopero(In Place 

of Streife della primavera del 1969)che prevede sanzioni penali.Ma in que­
l 

sta incapacità di fondare una politica deiredditi sul tipico trade-off so-

cialdemocratico sta il segno più visibile della contraddizione che scuote 
L' .S.:. i:>:...·.\...._....._-:...:._ ... ~ .. <-'-

Ora il laburismo ~H inglese , teso ad 11111 .it r-eu<l! M difficoltà og-

gettive che incontra nel rappresentare i propri interessi sociali in una 

situazione di crisi economica ~·p~~~ e semplice ricerca di una mdiazio-
' _, 

ne- dfc-~~ntro. 

A partire dalla crisi petrolifera del 1973 le performaces dell' economia 

inglese ,dal punto di vista dei tassi di inflazione e di disoccupazione 1sa­

ranno anche peggiori di quelle italiane.E'~_utto il meccanismo della consen­

sus politics degli anni quaranta che entra definitivamente in crisi(Kava-
... ::..... l..l... '-

nagh)dinanzi al tramonto '~ ~ ~ condizioni economiche,sociali eideolo-

gico-politiche che l'hanno resa possibile.Ed è proprio questa sua man~cata 

rifondazione in senso apertamente contrattualistica( e cioè su di un terre­

no sostanzialmente alternativo rispetto_ a quello su cui~ stata costruita 
:...:A.-·r' ··"'· ~-- ~'·'!..<.:-v.;,- ~,x..--:...:.-_ :\...L'· ... "'' _._ 

l'anticar àusterità)che ~ .m w'WPI «l dna ~ ; ·va delegittimazione 

del sindacato. In effetti proprio la '--"ll_ill,folll"lllll!!-~~aa:,~s't{t~;i~nalizzazione del con­
' 

flitto industriale ,attraverso un inevitabile superament~ in senso neocor­

porativo1della scissione tra economia e politica propria di tutto il siste­

ma inglese(Crouch)1 apre la strada ad 'una controffensiva di destra che ela­

bora sul piano culturale tutti i temi dominanti che impronteranno,in campo 

internazionale la svolta neoconsertvatrice. 
l 

Tornano alle luci della ribalta,uscendo da un oblio trentennale,gli scrit-

ti e le posizioni di Hajek. S.Brittain elabora la tesi delle"conseguenze 

economiche della democrazia":una troppo ricca rappresentazione degli inte­

ressi finisce per esercitare una pressione eccessiva sulle risorse econo­

miche disponibili.Ma in waa chiave apertamente liberista si cerca di rein­

terpretare anche le cause del lungo processo di deindustrializzazione.~~ 

dell'economia britannica~Una troppo rapida espansione della spesa pubblica­

si afferma(Bacon-Eltis)-esercita una pressione sui vari surpluses necessa­

ri a mantenere la continuità dello sviluppo\ i risparmi,i profitti ,gli a­

vanzi di bilancia dei pagamenti)determinando una atmosfera ostile per 

l'investimento privato.Abbandonalliie ogni riflession:;: sulla posizione rela­

H'th2~~èec@§~b_a J.\:Jri tannica nel contesto internazionale , la deindusnia-
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lizzazione 1oss1a la crescente difficcl~à a garantirsi determinate quote 

del commercio mondiale) è vista in questa analisi esclusivamente come il 

portato di scelte di politica interna. 

Le concatenazioni causali comuni ai tentativi che si compiono in questi 

anni in Inghilterra per argomentare la tesi di una incompatibilità di orin­

~ tra politica delle riforme e politica dello sviluppo si riveleranno 

tutte per vie diverse intrisecamente eééonee.Il loro successo deriverà dal­

l'aVer messo allo scoperto la incapcità dimostrata in linea di fatto dal 

laburismo inglese di coniugare i due teéminiAncora una volta è quel terre­

no dell'efficienza (intesa come capcità di sviluppo complessivo di un siste­

ma economico) soleevato dall'Economist all'indomani della svalutazione del 

settembre l949,che torna come ineludibile termine di confronto di una tra­

dizione politica riformista. 

Qunado nel 1982 11.Foot scriveva sul cardian che il migliore esempio di 

socialismo democratico operante nella storia del paese doveva essere col­

to nell'esperienza compiuta durante la seconda guerra mondiale (S.Harris, 

p.Sll continuava a conferire un valore paradigmatico ad una esperienza che 

per quanto fosse strettamente intrecciata con le maggiori fortune del la­

burismo appariva ormai nettamente confinata nella storia(E viene in mente 

per analogia che un errore egualmente fatale viene compiuto dai comunisti 

italiani con la riproposizione fuori te~po della politica di unità naziona­

le).Sarà proprio l'attaccamento ai successi conseguiri nella direzione ef­

ficiente di una economia di guerra che impedirà alla tyradizione laburista 

di fare i conti con i ben più complessi problemi di efficienza di una so­

cietà ormai irreversibilmente organizzata attorno alla realtà dei consumi 

individuali. 

Ma l'esperienza laburista non documenta solo in modo esemplare la progres­

siva perdita di incidenza del modello àirigista.Ne testimonia anche la stret­

ta correlazione con l'esaurimento di quella "cultura operaia" che della i­

potesi dirigista è stata ovunque il complemento sociale necessario.Alla fi­

ne degli anni sessanta la riflessione s:orica e sociologica sulla evoluzio­

ne conosciuta dal paese dopo il 1945 concorda ormai nel registrare un muta­

mento radicale nel rapporto tra classe operaia e società nazionale. 



.'\nche in Inghil~erra(ma il discorso vale per :~:ta l'area del movimento o­

peraio europeoilo sviluppo della società dei consumi segna la fine di quel­

lo spirito di seoarazione(o di scissione,in termini soreliani-gramsciani) 

che si è radicato profondamente nel modo di vita demla classe operaia ingle­

se dal 1880 al 1914,per poi proseguire,sostanzialmente immutato, fino agli 

anni immediatamente successivi alla fine de~secondo conflitto mondiale(Ho-

bsbawn, 1969, pp. 326-27) . La rivoluzione di cui all'inizio degli anni ci_:::nqu11."" -

Ata si è fatto portatore in America l'orqanisation man descritto da Whyte, 
Corvv 
~la creazione di una nuova cultura suburbana costruita attorno al valo-

re della privacv,ha ormai traversato l'Atlantico,investendo anche,a catena, 
_p 

i gradini più bassi della scala sociale.~a domanda operaia influenza e mo-

della ora la produzione dei bani di consumo ;ma il consumismo ha minato 

alle radici i valori di tipo solidaristico e comunitario che hanno caratte­

rizzato ovunque,in Europa,il sorgere delle grandi concentrazioni operaie. 

L'operaio"opulento" finisce per esprimere ,senza remore,la sua adesio-

ne al "modello pecuniario"(Golthorpe 1973),che fa della quantirà del pote­

re di acquisto disponibile il nuovo principio di organizzazione gerarchi­

ca.E in effetti proprio questo:l significa l'"imborghesimento" della classe 

operaia,ossia la sua confluenza in una universale classe media che si dif-

ferenzia e si articola al suo interno per fasce di reddito ,ma 
e.. J..W. 

vita.Certo,il dEerminarsi di ~ 

non più per 

determinati valori o stili di . ' . flgura un1-
,, 

versale del percettore di reddito non significa affatto ,di per sé,abban-

dono delle antiche identità politiche di sinistra(e nel rifiuto di questa 

meccanica connessione causale le ricerche di Goldthorpe insistevano a lun­

go,vent'anni orsono)~ :;;;llo stesso tempo pare difficile negare sul medio 

e lungo periodo una relazione interna tra cultura sociale e cultura politi­

ca della classe operaia. 

E' proprio con il loro conflittualismo che gli anni settanta segnano il 

naufragio delle vecchie lealtà , a partire dalla fine di una semplicistica 

identificazione tra militanza sindacale e adesione ai valori solidaristici 

della sinistra.In una realtà sociale ormai caratterizzata da una estrema 

articolazione dei ruoli ( e di corrispettive fasce di reddito)che vanifi­

ca totalmente la antica distinzione tra lavoro manuale e lavoro intellet-

tuale,è inevitabile che si svuoti dall'interno quella strategia di allean-



za tra classe operaia e ceto intellettuale e professionale che costituì 

la forza del laburismo degli anni quaranta(Stedman Jones,pp.239-56). 

Ma la crisi del laburismo è esemplare anche dal punto di vista degli effet­

ti che essa induce sul sistema politico.Attraverso la crisi della identità 

politico-programmatica della sinistra viene avanti nel paese classico del­

l'alternanza una forma di centrismo all'italiana.E' stato di recente usa­

to il termine di reqime per caratterizzare la differenza del ~atcherismo 
i-/""""" 

da qualsiasi precedent~conservatore:"un modello sperimentale per la socie-

tà borghese postdemocratica degli anni ottanta"(Hobsbawn,l988).Ma sul ca­

rattere non episodico e non solo parlamentare del Thatcherismo sono venute 

egualmente insistendo quelle analisi che hanno parlato di populismo au­

toritario (Hall,l983),per significare la costruzione di un nuovo tipo di 

consenso di massa dotato di proiezioni che travalicano ,appunto,il sempli­

ce momento elettorale.~ella capacità di reimporre i valori di nazione e po­

polo di contro a quelli tipicamente laburisti di classe e sindacato si 

è vista la capacità del nuovo gruppo conservatore di riarticolare un di­

scorso culturale ben più onnicomprensivo d~i ~ veicolatD dalla tra­

dizione socialdemocratica.la nozione gramsciana di trasformismo è sembrata 

a S.Hall adeguata ad esprimere la profondità con cui si realizza questa 

nuova forma di inclusione centrista delle masse popolari inglesi. 

~a situazione estremame}nte problematica in cui versa oggi il laburismo ln­

glese~se si vuole proprio in contrasto con la fortuna cposì diversa del 

caso ad esso storicamente più affine,quello svedese)ci consente forse qual­

che osservazione conclusiva su quel rapporto tra americanismo e riformismo 

che abbiamo cercato di indagare da prospettive diverse. 

l)La possibilità che una cultura socialista si riproduca come cultura di 

governo è in primo luogo affidata alla capacità di fare delle riforme un 

fattore di crescita dell'efficienza dell'intero sistema economico. 

E' questo il messaggio che all'inizio degli anni settanta Myrdal argo­

mentava nella sua ultima opera(l972) ricapitolando insieme la lunga esperien­

za del socialismo svedese. 

2)La società dei consumi è destinata invece a rendere estremamente impro­

babile qualsiasi tentazione dirigista.Qualsiasi idea di programmazione(che 

vada oltre la socglia di un criterio di razionalità nella conduzione della 
~ 



;;oli tic a i:-:.dustr:Lale) è destir.ata è des~inata a scontrarsi con il nesso 

snutturale che lega ormai indissolt..:bil..-:".em:e sviluppo e consumi i:".divicrua­

li. 

3)Si sono invece dimostrati storicarnen':e compatibili con. l'americanismo 

ampi processi di redistribuzione del reddito e .e;- ":'i~ctr-politiche di 
\. 

stato sociale.Si può dire anzi che il conflittualismo(ma meglio sarebbe di-

re il contrattualismo)del movimento operaio ha rappresentato in Europa una 

componente essenziale nellq ~~~Tiflla società dei consumi ,nella mi­

sura in cui ha operato per la diffusione e la estensione del potere di acqui­

sto.Ed anche là dove il movimento operaio e sindacale conosce alti livelli 

di istituzionalizzazione ,la struttura corporativa che ne deriva, ben lungi 

dal potere essere vista solo come mezzo per la stabilità del sistena poli-
·"-

tico' invece uno strumento essenziale per influenzare 111 inO -e gli 

oriezntamenti di governo,anche quando il partito socialdemocratico si tro­

vi all'opposizione(Esping Andersen-Korpi). 

4)Questa coooerazione indiretta ,ma decisiva,che il movimento operaio for­

noisce allo sviluppo della domanda interna ,non può fare velo al fatto che 

la cultura del cons~o costituisce una sfida radicale alle identità collet­

tive di ispirazione socialista che ad esso sono ovunque intecciate.La fi­

gura dell'operaio si scioglie progressivamente in quella del percettore di 
<4' ~~"'"'"' reddito e la ~ conseguente di una logica sempre più apertamente co-

' trattuale implica di necessità un sempre pivradicale processo di secolariz-

zazione della politica. 

Di questa tendenza storica ormai irreversibile la cultura riformista do-
~ 

vra 
1 

prima o poi 
1 
prendere nota1 ben prb,a che sul terreno della poli tic a e-

conomica ~1 quello delle sue concezioni sociali.Negli anni venti le due 

(future) superpotenze elaborano due modelli di sviluppo destinati ad entra­

re in collusione aperta dopo la seconda guerra mondiale,che si definisco­

no reciprocamente proprio in ragione del ruolo opposto che essi assegQa­

no alla funzione di consumo.Negli stessi anni in cui giunge a compimento 

in Usa la ~~rivoluzione copernic~lictel marketing ,che affida al consumo in­

dividuale la funzione trainante dello sviluppo,la crisi della Nep e la scon-~ 
""""" fitta di Bucharin fa precipitare in Urss un modello di sviluppo completa-

mente sganciato dal vincolo della domanda interna(Erlich).Caduta l'idea di 

una crescita congiunta dell'agricoltura e dell'industriua
1

secondo quello 

che viene definit~lo~chema di industrializzazione degli Stati unitio> 

(Spulberg,p.49),si afferma la realtà di uno sviluppo tirato dalla domanda 
~ 

statle di beni capitali ,con la compressione selvaggia dei bisogni e dei 

consumi più el~{ntari che ciò comporca. 



.'J.dilà dei costi sociali e umani di questa scel ta.nella storia sovietica. 

ci interessa ricordare l'eccezionale iP~luenza culturale e ~politica che 

essa eserciterà sull'insieme della sinistra eurcpea.ia cultura del piano 

rilancerà in grande la convinzione eccezionalmente diffusa , a partire dal 

primo dopoguerra , in tutta la sinistra europea; circa una posizione privi­

legiata della sfera della produzione ,in quanto custode di una forma supe­

riore di razionalità 1 negata sia dal mondo del mercato che da quello della 

pol tica.Non è solo il ruvoiluzionario Gramsci che dopo aver visto nel tay­

lorismo la vera essenza dell'americanismo degli anni venti ,pensa che dal­

le leggi .Qoggettiveo/del mondo della produzione si possa ricavare un model­

lo in qualche misura universale di sviluppo economico sociale e poli ti co. 

All'inizio degli anni trenta il riformista De Man parla della programmazio­

ne come di un ~taylorismo portato fino alle sue ultime conseguenzel:)1La 

razionalità della produzione contro la irrazionalità del capitalismo,la lo­

gica della massima produzione contro quella del massimo profitto. 

In questo senso si può dire che la cultura socialista tra le due guerre, 

e oltre, non farà che riprorre in modi diversi l'affermazione weberiana se­

cpondo cui il socialismo. era nato dalla disciplina della fabbrica.Sullo 
'~ ..,.·- ~ 

sfondo,del resto,oper~uno stesso paradigma interpretativo che identifica 
:,.t..~ ... 

il processo di modernizzazione con(sempre più spiccata uniformità e trasoa-

renza delle forme sociali.In altri termini, è proprio il tipo d~lettura gram­

sciana e demaniana dell'americanismo che sarà destinata ad ipotecare pesan­

temente,anche dopo il 1945,lo sviluppo di una cultura delle riforme.Almeno 

nella misura in cui riproporrà una idea di moderno incessantemente falsifi­

cata dai processi reali. ,_-
Da produttori a consumatori: i quest~ ci sembra in sintesjj la parol/Ol. et~-

Jhe di un riformismo postt-socialista,capace di riproporre una critica del 

mercat~;finalmente dissociata dalla presunzione di un suo superamento con 

mezzi puramente politici. 



N O T E ========= 

l) 

2)P~t una informazione sulla storia della istituzione cfr.Ridgeway. 

3)Togliamo il termine da un manuale di marketing ,cfr.H.A.Thompson,pp. 

9-lO.Per un primo bilancio sugli studi storici sul marketing cfr.Navet-Ful­

larton. 

4)Significativi documenti letterari ,in questo senso,la ininterrotta pro­

gressione delle ricerche sul consumismo di massa di Margaret Reid del 1934, 

1938 e 1943. 

S)Scrive Galbraith a questo proposito: 

Il fenomeno dell'eguaglianza ,nel suo valore sociale ed economi­
co1ha perduto molto della sua urgenza ••• Il declino dell'interes­
se per un tale fenomeno è dovuto a varie ragioni che però, 
in un modo o nell'altro,sono in rapporto al fatto dell'incremen­
to della produzione ,il quale ha finito pe4 eliminare i motivi 
piÙ acuti di attrito dovuti alla ineguaglianza . È apparso 
ormai evidente ai conservatori ed anche ai liberali che l'aumen­
to della produzione collettiva si ponga come una alternativa 
alla redistribuzione del reddito, ed anche ad una riduzione 
della ineguaglianza. Il più antico e il piÙ torm~ntato dei 
contrasti sociali , se non e stato risolto, è sa t o perlomeno 
accantonato , mentre coloro che vi erano un tempo coinvolti 

!t hanno concentrato la loro attenzione sull'aumento della produtr:-~,;_ +«..':i''~;;} 

6)Il libro di Fred Hirsch sui limiti sociali dello sviluppo nonostante la 
l 

ricchezza degli spunti critici tesi a riproblernatizzare tutta la lettura 

economicistica della società affluente fornita dal liberalismo americano 

degli anni sessanta,può essere considerato come l'ultimo tentativo di leg­

gere il fenomeno sulla scorta del concetto di scarsità,trasferito dall'eco­

nomia al sociale. 

7)~efinitivamente tramontata ,ormai ,una visione cospirativa della socie-

tà dei consumi che aveva trovato la sua origine negli studi sulla pubblici~~­

Alla fine degli anni cinquanta )~, visione della pubblicità 

come "persuasione occulta"(Packard) finisce per confluire 

nella più generale interpretazione marcusiana della società 

di capitalismo avanzato come interamente dominata ed agi t a 

da un potere manipolativo e da una spinta autoritaria.Ancora 

alla metà degli settanta persiste una visione de;L consumismo 
~.v~ 

come strumento di "control~ociale"(Ewen)~ne cospira-

tiva ~ & r~ ~tMS~·~·*~ ~-~ a favore di una lettura 

assai più realistica del fenomeno ~la pubblicità non come 



\ 

-.2-

••realismo capitalista'',ossia . . 1 · ma come 
b' gni artif~c~a ~ ' didascalica creazione di ~so di amplificazione 

d ' rappresentazione e . 
1 

(Schudson). modo ~ . . nel corpo soc~a e 
· g·a operant~ . · 

e "popolare" di valor~ ~ . . cui una soc~eta 
di uno speccch~o ~n . e ancora come costruzione "' ancora come diffus~one 

. · noscersi(Fox)~ 
guardars~ e r~co d izzazione(Marchand). possa . del processo di mo ern 

dei valori propr~ 

2) ç ~ ~2. )< ;_) non 

.--<--~· da sole al mercato e 
( . non possono andarsene cercare i loro LL~~sso~~rcs~cambiarsi da sole. Dobbiamo du~~~~ cose' quinji non 

tutori' i possessori di merci. Le merc~on sono ben disposte 
possono resistere all'uomo,- Se l~s~e parole, può prender le. Per 
'egli può usare la forza: ~n a r come merci' i tut or~ 
riferire l'una all'al tra quest~ c,ose di fronte all'altr'? 

delle merci debbco:io v~~~~~àta::s~ie~eu~~ quelle cose, cosic~he 
come persone' la la al tru~ alienando la p.c-opr~a' 
l'uno di appropria _merc~l' altro :'quindi ognuno _dei due 
soltanto con la volonta de diante un atto di volonta comun~ 
compie quell'atto soltanto me . d' merci debbono riconoscers~ 
ad entrambi.Quindi i possess~r~ ~ privati Questo rapporto 
reciprocamente' quali propr~e a_::~tratto sia. o no svolto in 

, . f a e ~l co ... n , h . g
iuridico, l~ eu~ orm d' olonta nel quale si rispecc ~a l . un rapporto ~ v 'd' o i&forme lega ~.e d' tale rapporto giur~ ~c ·co Il contenuto ~ . t 

il rapporto eco~om~ · . te il rapporto econom~co s esso. 
ossia di volonta e dato m~d~~n er 

1
, al tra sol tanto come 

Le persone esistono qu~ 1 ~na p possessori di merci"hl.L fiO• llf.-1~) ~appresentaf1ti di merce' qul.ndl. come '"1;_ 

La teoria giuridica · americana, abbandonando come e ovvio la 

dimensione critica di Marx ,ripropone oggi un analogo nesso 

1 tra contratto, come manifestazione di una volontà libera da 

ogni forma di costrizione , e il funzionamento del mercato 

come meccanismo fondamentale di allocazione delle risorse.La 

visione del contratto come promessa(ossia come espressione 

·di una totale autonomia e indipendenza delle parti)" non e 

solo una questione teorica",tiene a precisare Ch.Fried"Oltre 

che come mezzo più efficieQte di allocazione delle risorse 
,il mercato si giustifica 

individui che liberamente 

tua li" (p. ) .Ammettere 

di qualsiasi forma di 

come sistema fondato su liberi 
assumono reciproci umpegni contrat­

la possibilità ,e la legittimità 

costrizione ,commenta ulteriormente 
Fried,nel filo della interpretazione del liberalismo recentemen­

te avanzata da Nozick,signifcia minacciare il mercato e insieme 

il contratto,in quanto f~rma giuridica che ne descrive fedelmen­
te la logica di funzionamento. 



9)Irnpossibile non ricordare ,a contrasto,le ricchissime analisi di Hofsta­

dter(l964)sulla assenza di qualsiasi funzione di organizzazione sociale e 

politica degli intellettuali nella storia della società americana. 

lO)Per Wallerstein l'economia moderna "è un sistema mondiale non perchf com­

prenda il mondo intero ,ma perché va aldilà di qualsiasi unità politica de­

finita giuridicamente.Ed è una 'economia-mondo' perché il legame fondamen­

tale tra le parti del sistema è economico ,anche se viene rinforzato in 

qualche misura da legami culturali e,come vedremo,da accordi politici e an­

che da strutture confedereali"(p.31). 

ll)Tutta la ricostruzione della strategia hitleriana fornita da Hillgruber 

tende a valorizzare il ruolo decisivo che svolge fin dall'inizio la prospet­

tiva di un confronto con gli Stati uniti.secondo Hillgruber il carttere ca­

tastrofico che la guerra nazista prende con l'invasione della Russia deve 

essere ricondotto in sostanza alla contraddizimne insista nel tentativo di 

un assalto al potere mondiale concepito come dilatazione e slargamento del­

la spovranità di uno stato nazione. 

12)Nella primavera del 1946 l'amministrazione Truman approverà un Employrnent 

Act ,ma non un Full Employrnent Act(Donavan,p.l69)scegliendo il progetto as­

sai più prudente della camera rispetto a quello pi% impegnativo del Senato. 

In altri termini il consenso vastissimo che esite sull'obbiettivo ditene-

re la disocuppazione entro margini assai stretti non significa in alcun mc­

do impegno per una politica di piena occupazione. 

13)esemplificativo di questo indirizzo il saggio di Przeworski. 

14)Il saggio di Samuelsson fornisce una narrazione storica d'insieme sulla 

genesi della svezia conternporanea.Per la ricostruzione della svolta social­

democratica del 1932 utili i contributi di SOderpalm e Lewin. 

15)Il volume di Alva Myrdal eel 1941 contiene un esame assai analitico del­

lo insieme delle politiche di welfare intraprese dopo il 1932 dal governo 

'')socialdemocratico svedese. 
/ 

l')Nel 1951 prima ancora della caduta del secondo governo Attlee,il libro 

di Hutchison presenta per la prima volta quella connessione tra vittoria 

del laburismo e declino del capitalismo inglese che sarà ripresa con gran­

de fortuna negli anni settanta. 

li)Questa sia l'ottica con cui guardare all'esperienza nittiana non sembra 

purtroppo nemmeno sospettato dai più recenti studi italiani. 



lG)Per una informazione sull'insieme delle posizioni di Myrdal nel secondo 

dopoguerra cfr.Lindbeck pp.43-58 

19)In una qr}colare ai prefetti, volta a fissare alc~e grandi linee ~etia 
,::\:!,.:;,:) ... ,h:-- ....... ~ / 

di orientamento politico, troviamo le. 1-ilaesdiiuna"propaganda attiva per sti-
' 

molare quanto è possibile la produzione ,per frenare i consumi e per spin-

gere il paese a un programma di economie e di lavoro".Il riformismo nittia­

no è ormai completamente naufragato in una analisi della situazione econo­

mica che nel corso di questo secolo i governi italiani non cesseranno di 

riprodurre in situazioni economiche e politiche tra loro molto diverse.L' 

abolizione del prezzo politico_ del pane ,come centro e simbolo di un pro -
-:,;:.rP""l' ~~'"" 

gramma di austerità volto aa ~~ormai l'insieme delle misure di carat-

tere sociale che sono state prese negli anni della guerra discende dall' 
' 

affermazione che il paese sta consumando di più di quanto non produca.Del 

resto in questa chiave Nitti sembra leggere il determinarsi di una posizio­

ne ereditaria degli Stati uniti nei confronti dell'Europa:"L'Arnerica non 

può a lungo rifornire a credito l'Europa.L'Arnerica soprattutto non vuole 

fornire più alcun credito a quei paesi che non si accingeranno ad un pron­

to ed energico riordinamento della loro situazione economica e. finanziaria 

all'interno,che non si sforzeranno di aumentare la produzione e di diminui­

re il consumo~ &i!ixsx I "vincoli" di carattere interno e internazionale ven-

gono così determinando una situazione di emergenza
1
che travalica i tradizio­

nali conflitti di interesse:"fra tutte le classi sociali vi è in questo mo­

mento solidarietà di interessi e tutti devo;no avere la stessa direttiva~ 

E ancora:"abbiamo molto tempo per dividerci :non è possibile ora l'unione 

di tutte le anime in uno ~forzo supremo davanti ad un pericolo comune?". 

Del resto,la componente dirigista che Nitti continua a riproporre,con pro­

poste di razionamento dei consumi e di limitazione delle importazioni(avver­

sate invece dallo schieramento liberista)è ormai esclusivamente rivolta a 

portare avanti
1
con più efficacia, un programma pronunciatamente deflazioni­

sta.Il riformismo è ormai integralmente trapassato nel deflazionismo e nel 

consociativismo. 
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